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Q ual è l'obiettivo della campagna 
eletorale del 1968? E' già possibile 

fissarne un elemento dominante? un 
tratto distintivo al quale vengano rap­
portandosi tutti gli altri, o a cui pos­
~ano e debbano per lo meno andare 
subordinati quelli che, per quanto im­
portanti non costituiscono di per se 
'itessi la posta in gioco? Oppure la 
campagna elettorale ormai iniziata 
non avrà un centro decisivo, ma verrà 
condotta su più direttrici, per raffor-
1are le posizioni attuali senza far lo­
ro compiere un risolutivo e irreversi­
bile avanzamento? 

E' ancora molto arrischiato tentare 
una previsione. Nel numero preceden­
te dcll'• Astrolabio• ci era sembrato di 
poter almeno affermare, sen2a un mar­
gine eccessivo di errore, che la DC 
dovrebbe meritare dall'elettorato una 
conferma onorevole, non per audacia 
di riforme operate nella legislatura 
chè sta terminando (audacia denegata 
della sua intellighenzia, come è stato 
dNto a Lucca, e della sua intera sini­
stra, come confermano non solo i 
gruppi di quest'ala del partito ma i 
costanti giudizi e stin:ioli. delle ~CLI), 
ma per la coerenza 1mp1egata m un 
restauro finanziario, che ha consentito 
1'19n solo il rilancio del settore privato 
e un grosso impegno di quello pubbli­
co, ma soprattutto una stabilizzazione 
della moneta (quindi del potere di 
acquisto dei salari) e dell'impiego (che 
a poco a poco ha superato la china in­
combente degli orari ridotti o della di­
soccupazione) che, pur imponendo una 
lunga battuta d'arresto all'incremento 
dei livelli di vita operai e aggravando 
lo spettro della sottoccupazione, ha tut· 
tavia guadagnato il consenso di nume­
rosi strati elettorali urbani, che sono 
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quelli del centro-nord dove l'Italia ha 
raggiunto uno standard di società in­
dustriale, e dove quindi i valori del 
mondo proletario già si stemperano 
in quelli di ceto medio. Nello stesso 
tempo, non solo il governo a guida de­
mocristiana ha dimostrato nell'ultimo 
tempo di darsi pensiero più attivo del 
Sud (simbolicamente, Alfa-Sud e resi­
stenza alle pressioni Fiat); ma la ri­
serva dell'elettorato agricolo, orienta­
to dalla bonomiana a dispetto di tutti 
i contrasti che questa suscita nell'opi­
nione pubblica, dimostra una fedeltà 
di cui la Democrazia Cristiana può 
pur sempre andare tranquilla. 

Le due giustificazioni della DC. Ma se 
tutto questo è vero, se ne dovrebbe 
dedurre che dal punto di vista demo­
cristiano la qualificazione delle elezio­
ni del '68 è di tipo moderato. I meriti 
che si fanno risalire alla riparazione di 
una con~iuntura minacciosa, ad aver 
salvato I impiego, il risparmio, la sicu­
rezza del domani; ad aver sapiente­
mente ritmato Io slancio fiducioso 
quanto ancora inorganico dello svilup­
po della società italiana, tutto questo 
non serve ancora a dare del centro si­
nistra (di cui risale all'on. Moro, come 
segretario della DC al congresso di 
Napoli, il merito di una svolta) una 
interpretazione pari alle originarie am­
bizioni di spinta e di dilatazione del­
la democrazia italiana. Abbiamo con­
solidato ciò che abbiamo trovato, e re­
staurato una solida base di ripresa: 
questo linguaggio, se verrà tuttavia (e 
legittimamente) adopt;rato in campa­
gna elettorale, qualif1cherà la DC come 
una robusta, risoluta forza conservatri­
ce: ma era questo il centro sinistra o 
almeno fu questa la promessa con la 

dalla oC quale venne an.nunziato sia 
che dai suoi alleati? . ·p0~I&· 

Non occorre dire che la rts è 0o. 
formalmente e sostanzialmentd, e giu­
Ma la DC a nostro avviso h~ . u r di­
stificazioni niente affatto futl1i "ia pO" 
mostrare che essa ba condotto pO:S· 
litica « più a sinistra • che fosse cfeJIB 
sibile, e che la base moderata.il idO­
sua azione dal '63 al '68 fu la P! ·a le­
nea per costruire nella succt:ss~gn'" 
gislatura un riformismo più 1lllr 
to e incisivo. . stato 

La prima giustificazione. e lo rasiO­
di necessità. Non occorreranno ditnO° 
namenti molto complessi per defllO' 
strare che in Italia la sinistra Jjcll e 
cratica nel suo complesso (cattoa pfO' 
laica) fu chiamata a dare la su vvers' 
va in una fase di congiunttJ!a a Juogo• 
che avrebbe imposto, in pnm0 una 
una ricostruzione delle partei:ze. a 0e­
situazione analoga si è determ1~a~i de­
gli stessi anni in tutte le maggioBreta­
mocrazie occidentali: in Gran 1 Js· 
gna da tre anni a questa parte\ CO occi· 
burismo al potere; in Germania 0 di 
dentale con un altro esperirnen.t iolle 
centro sinistra, quello della coal~a. 
della CDU con la socialdernOC soeit­
Ebbene, pur disponendo quelle aiio­
tà di un ben più alto prodotto nendo 
nale e reddito procapite; pur es:,O!iti· 
molto più stabili le loro forze. seot' 
che; pur operando quei gOVf'.~1 

0 cO" 
un assillo organizzato e quah~1cat0f11~· 
me quello di un potente partito \o-f1· 
nista, la restaurazione ec~nom~pid•· 
nanziaria italiana è stata più r 0 pt; 
meno onerosa per il moviIJlento dei 
raio (in Gran Bretagna il blocco ~r 
salari dov'è praticamente irnpos.\~cio 
legge), più rassicurante per un r:.,e al· 
a scadenza ravvicinata. E sicco .... • 



CtCOGNANI E SARAGAT 

A~l/~nda~no di distanza dalle elezioni politiche, qual è la posizione effet· 
l>etizion ei Partiti? Su quale terreno si svolgerà presumibilmente la com· 
de118 Pr e elettorale? Sarà ancora il centro-sinistra la formula di governo 
de ton os~lma legislatura? Sergio Angeli risponde a tutte queste doman· 
di di'lia~n analisi lucida e spregiudicata: è la politica estera con il crinale 
torno 

8 
one dell'area di governo rispetto all'opposizione di sinistra. In· 

tu1 Il ru questo spartiacque si gioca una partita ambigua e complessa In :l'lterpre~lo laico-socialista sembra quello di una difesa ad oltranza della 
Urigo te azione americana della coesistenza; si tratta di una partita a 
•ricora tmlne: la pregiudiziale atlantica, tenendo il PCI fuori dal governo 
:"ilupp

0
Per un palo di legislature, lascia libero corso all 'ipotesi di 

elle re mo~erato della sinistra Italiana. E' questo Il senso più vero 
tenti sortite atlantiche di taluni esponenti socialdemocratici. 

l ' Asy~OLA. 
BIQ • 13 agosto 1967 
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lo stato attuale del confronto Est­
Ovest e delle politiche comuniste, il 
paragone internazionale delle politiche 
di governo ha senso soprattutto nel 
quadro occidentale, sembra che questa 
prima giustificazione, se adoperata 
con schemi molto chiari e incisivi dal­
la propaganda dc, dovrebbe avere cor­
so abbastanza facile nella campagna 
elettorale. 

Ce n'é però un'altra, che la DC ha 
diritto di adoperare, benchè sia di ma­
novra meno semplice e univoca. La DC 
ha diritto di sostenere che i suoi allea­
ti di democrazia laica non si sono mai 
decisamente adoperati, alla sua sini­
stra, per sospingerla, verso esperimen­
ti più compromettenti. Al contrario: 
in qualche caso, io cui era sembrato 
che insorgessero per impartirle lezioni 
di sinistrismo, essi avevano poi accet­
tato la sua linea come la più giusta, o 
comunque la più sollecita, nella situa­
zione data, degli interessi generali. 

I laici e la lotta di classe. La DC come 
partito dei cattolici italiano ha ben di­
ritto di affermare, se vuole, che la sua 
ispirazione ideale viene dalla Chiesa, e 
che dal papato di Paolo VI è uscita 
una lezione di rigore nei confronti del 
capitalismo contemporaneo, di cui es­
sa dovrà e vorrà a lungo termine te­
nere conto. Ma forse che i partiti di 
democrazia laica associati al centro si· 
nistra farebbero propria una indicazio­
ne simile a quella della • Populorum 
progressio ,. ? Potrà sembrare parados· 
sale, ma mentre la Chiesa perviene a 
formulare, con una rinnovata critica 
al capitalismo, una intenzione, in sen­
so latissimo, di classe, che non temo­
no i sociologhi e i teologi più avanza­
ti del mondo cattolico, gli alleati del­
la DC o ritengono che il classismo sia 
una formula errata o comunque supe­
rata (PRI), o giudicano che debba ve­
nire reinterpretata (PSU) ormai so­
prattutto nelle sue raffigurazioni so­
prastrutturali (cioè attraverso prudenti 
e ben vigilati progressi dello stato di 
benessere e di cultura), che non nel­
le sue strutture economiche, che sono 
quello che sono e non potrebbero ve­
nire radicalmente affrontate senza una 
transizione piena di incognite autori· 

-+ 
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tarie o calamitose (PSU). Lungo que­
sta prima prova dunque la DC non ha 
incontrato dissenso e neppure una 
spinta verso un più impegnativo rifor­
mismo da parte della democrazia lai­
ca con cui è coalizzata. E' ben vero che 
il PRI ha insistito a lungo su una po­
litica dei redditi come unico e neces­
sario presupposto di una programma­
zione che non fosse di semplice para­
ta; ma questa richiesta si è afflosciata 
via via che i sindacati, prima accetta­
vano le restrizioni determinate dalla 
politica anticongiunturale, poi si por­
tavano da soli, con l'astensione della 
CGIL, circa la programmazione su una 
linea possibilistica,.. che indica sostan­
zialmente la loro disponibilità ad ope­
rare nel quadro di una politica capita­
listica di piano. A che dunque riaccen­
dere la polemica su una politica dei 
redditi che impacciasse a priori le de­
cisioni di una dinamica economica e 
politica che si vuole disposta ad aggiu­
stamenti e a compromessi sempre su­
scettibili di negoziato con le forze del­
la mano privata e con i massimi grup­
pi d'interessi? 

La politica dei redditi richiesta dal 
PRI andava soggetta, come si ricorde­
rà dalle polemiche in cui essa si espli­
cò, ad una duplice interpretazione o 
come camicia di forza da applicare al­
le più massicce rivendicazioni salaria­
li - o, in senso più organico, come 
potere intransigentemente esercitato 
dallo stato per un effettivo riequilibrio 
del livello sociale italiano in tutte le 
sue componenti. Ma nel primo senso 
essa non ha più bisogno di essere ri­
vendicata e d'altra parte le forze di si­
nistra operaia sono ovviamente liete 
che ne sia stata neutralizzata una for­
mulazione ufficiale; nel secondo, sem­
bra che il PRI si sia lasciato convin­
cere che la programmazione, com'è 
formulata, funzionerà egualmente ai 
fini desiderati. Si deve aggiungere che 
ci fu, da parte del PRI, un corollario 
« etico • da affiancare alla richiesta 
della politica dei redditi, e cioè la cosl 
detta «riforma dello stato'" nel senso 
che la classe politica venisse via via 
chiamata a rispondere di q_uelle disat­
tenzioni (o peggio), di cui s1 preferisce 
per solito imputare la burocrazia o la 
amministrazione. Ora si deve dare atto 
ai repubblicani di avere, in qualche sin­
golo caso, difeso certi uomini e con­
dannato certi altri (caso Ippolito, ca­
so Trabucchi). Ma anche quella cam-· 
pagna ebbe termine ben presto, per­
chè portarla innanzi avrebbe significa­
to, per un piccolo partito che si arroga 
la riserva di una funzione critica « en­
tro• lo schieramento di .governo, l'ob­
bligo di uscirne per condurre a fondo 
e frontalmente una lotta moralizzatri­
ce di cui non si erano previste, all'ini­
zio, le dimensioni o le possibilità di ve­
rifica. Così anche questa « fictio •, sul­
la quale si basava l'attrito della DC 
con il minore dei suoi alleati, si è di­
mostrata effimera, non seno, ma larga­
mente compensata dalla adesione di 
fondo dei repubblicani alla politica eco­
nomica e finanziaria Colombo-Carli. 

Il livellamento aoclaldemocratlco. E' stata 
invece per la DC una nuova usura di 
frontiera, o per contro un non inco­
modo vicinato, quello offerto or è un 
anno dalla unificazione socialista? In 
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che cosa h · · 
massima d ~ inciso s~ll~ decisioni di 
questo all e ce!'ltro s1mstra? Il PSU, 
van te dci eato di g?ve~no ben più rile­
da muover repubbhc.am, ha polemiche 
rnocnstian~' c~~tro .11 i:no~er'.ltismo de­
la r · . qumd1 dt disturbo al­• m!! ~sentazione elettorale dc del .... :.imo di ·r · . applicato li n o_rm1s!'110 ,. sm da ora 

Parland a a soc1e~à. tta~iana? 
senza aie~ dalla ~mf1~az1one socialista 
non dove na an1mos1tà, crediamo di 
che, nel f~t~sserc smentiti sostenendo 
del nuov icos? assestamento interno 
stanza 0 partito, si sia venuto abba­
~ellame~~esement~. pr?ducendo un li­
tiche. La sff P~s1z1om socialdemocra­
PSU, che e ettl\:a maggioranza del 
smc, per escl1;1de-mclude il demartini­
nassi·Cari r~ggiungerc le posizioni Ta­
rielaboraz~ a; che ha dimesso, senza 
posizioni 1~01 ~ .noi ~ote, alcune delle 
Italiano i radizioi:tah .del socialismo 
~eutralis~ ~te.maz1onahs!flo operario; 
in largo s o, mterp~etaz1one classista, 
nali); che en~o'. degh eventi internazio-

51 e fatto scivolare tra le 

GALLO~! 

Tutti dorotei? 
l ~gglamo sull'. Espresso. che • Co­
un n ombo punta sulla costituzione di 
corn:ovo • centro • del partito, capace, 
11 quello costituito da Moro tra 

1960 
ratto 1, e Il 1963 di emarginare di 
81 PI estrema destra e di appoggiar­
A. suuttosto sulle correnti di sinistra. 
ape a Volta la sinistra democristiana 
vuo~a di costringere Moro, se non 
Rurn restare prigioniero del cartello 
stra ~~Fanfani, a rompere con. la de­
Colorn;otea e a capeggiare, Insieme a 
cent o, una nuova maggioranza di 

ro.sinistra • 
Ecco · 

con una notizia che attendevamo 
vers ansia. Dopo anni di ondeggiamenti 
arrib~ .leader mistici o avventurosi, 
10 9UJ o visionari, dopo aver punta-

su Do fani ssettl e su Gronchl, su Fan-
linaJ e su La Pira, la sinistra d.c. ha 
Coi mente trovato Il suo uomo: Emilio 
qua~rnbo, l'esponente doroteo che da 

che tempo a questa parte ha co-

l' . 
A.sr!loLA.a10 
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dita il rigorismo del modello giolittia­
no di programmazione, per uno che 
comunque nessuno chiamerà dirigisti· 
co - questo modo di assestarsi e 
di assumere responsabilità di gover­
no del PSU poteva davvero recare al­
la DC stimoli determinanti di sostan­
ziali riforme di struttura - quel­
le riforme, cioè, che non solo toccano 
un certo sistema produttivo e finan­
ziario, ma incrementano il potere di 
controllo politico dei lavoratori orga­
nizzati? Nessuno contesterà la schiet­
tezza di certi contributi socialisti: dal­
la chiarezza con la quale ad esempio 
il ministro Mariotti ha denunciato (ma 
non riformato) le carenze del sistema 
sanitario e di sicurezza sociale italia­
no, alla fermezza con la quale Tristano 
Codignola ha perseguito lo sforzo di 
una riforma dell'istruzione della qua­
le non vediamo tuttavia sinora lo sboc­
co - salva l'attuazione irreversibile 
della scuola dell'obbligo. Nondimeno, 
qui non si contano singoli contributi 
personali: si pesano piuttosto trattati 

mlnclato ad esibire un'Insospettata vo­
cazione sociale. SI chiude, per la si­
nistra d.c., un periodo d'instabllltà e 
d'Inquietudine e si apre una stagione 
realistica, di cui la lunga acquiescen­
za al moroteismo è stato il preludio. 
Gli anni passati erano ormai di as­
sestamento, li dopoguerra, la ricostru­
zione, la lenta stabilizzazione di un 
duraturo equilibrio di potere, c'era an­
cora un margine d'Incertezza, via via 
meno ampio, nel quale si collocavano 
le speranze, le velleità se si vuole, di 
quanti s'ostinavano a sognare una so­
cietà rinnovata e diversa. Il nuovo ven­
.~nnio s'annunzia Invece sotto Il segno 
di un'efficienza neocapitalistica che 
non lascia spazio per I voli della fan­
ta~a e per gli slanci del sentimento. 
lf meccanismo dell'economia moderna 
è troppo complesso perché si possa 
consentire che I dilettanti ci mettano 
le mani addosso, occorrerà lubrificarne 
adeguatamente gli Ingranaggi e lascia· 
re le leve di comando ai tecnici: Il 
resto (cioè Il benessere, la giustizia 
sociale, la democrazia) verrà da sé, 
uscirà perfettamente confezionato dal 
meccanismo economico. Come negare 
che l'on. Colombo sia Il demiurgo del 
tempi nuovi? Il neocapitalismo doroteo 
col suo supporto naturale di efficien­
tismo socialdemocratico, ecco l'oriz­
zonte a cui la sinistra d.c., se vorrà 
essere realista, dovrà abituarsi. Se 
sarà brava, anche la sinistra d.c. po­
trà avere la sua parte nella costru­
zione della nuova Svezia socialdorotea. 

Una Svezia all'Italiana beninteso, nel­
la quale l'iniziativa privata avrà bene 
Il suo posto ma in compenso I capita­
listi continueranno a non pagare le 
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di coalizione, per i quali un partito si 
batte su un crinale invalicabile e alter­
nativo. Ebbene, la lotta su questo cri­
nale non ha mai comportato per la 
DC spostamenti a sinistra del proprio 
programma, che già essa non avesse 
dosato e divisato. Ma c'è di più: il 
PSU, che ha trovato la sua indiscutibi­
le unità nell'ambito della politica este­
ra (la difesa dell'atlantismo pronunzia­
ta dall'onorevole Cariglia è stata an­
che recentemente posta sotto accusa, 
ma riconosciuta perfettamente confor­
me al patto di unificazione) sollecita 
la Democrazia Cristiana ad un lealismo 
occidentalistico molto meno duttile di 
quello che il partito dei cattolici inten­
derebbe svolgere. 

La posta elettorale del '68. Spinta dallo 
esempio dell'ecumenismo conciliare e 
dalla cautela del Papato di fronte al 
presunto e valore. dell'equilibrio del­
le superpotenze, la DC trova indubbia­
mente nei socialisti italiani, asseconda-

tasse, dove non ci saranno nazionalizza­
zioni ma non cl sarà neppure una po­
litica urbanistica, dove ciascuno s'ar­
rangerà alla meglio e Il progresso por­
terà la libertà sessuale ma non li di­
vorzio, l'automobile per tutti e il verde 
pubblico per nessuno. Se questa non 
è ancora la realtà storica In atto, è In 
ogni modo la prospettiva che una certa 
sinistra laica e socialista s'è ormai 
rassegnata ad Immaginare per sé e 
per I propri alleati. 

Vorranno adeguarvisi le sinistre de­
mocristiane o commetteranno ancora 
una volta Il solito peccato di pre­
sunzione di volere scavalcare la si­
nistra laica? Di questi peccati abbia­
mo letto una elencazione abile e una 
critica acuta su • Panorama •, nello 
editoriale di Adolfo Battaglia. Le uni­
che vittorie - scrive Battaglia - che 
la sinistra d.c. abbia riportato, in una 
storia costellata di Illusioni e di scon­
fitte, furono quelle ottenute In con­
vergenza con la sinistra laica: l'opzio­
ne repubblicana della d.c. all'epoca del 
referendum e il centro-sinistra. E' un 
discorso che merita certo la più at­
tenta considerazione. La sinistra d.c. 
deve rimeditare le ragioni che la por­
tano ad alternare le Impennate volon­
taristiche puntualmente frustrate dal 
fatti e I ripiegamenti opportunistici alla 
ombra del potere. Ma I laici e I so­
cialisti, per loro conto, quale altra 
alternativa hanno saputo offrirle In 
passato che non fosse Il centrismo 
degasperlano? e quale altra alterna­
tiva offrono adesso che non sia Il 
morotelsmo oggi e Il governo Colombo 
domani? 

L. G. • 

~ 
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La vita politica 

ti dalla piccola scolta repubblicana, un 
richiamo neoatlantico che, bandita 
ogni tenta.zione anche pallidamente 
neutralistica, disegna in ciò stesso un 
quadro ben preciso della intera linea 
politico-sociale del nostro paese. Es­
sere americanisti può essere una fata­
lità per alcuni dei partiti socialisti oc­
cidentali (la difesa della sterlina vi for­
za il Labour Party), o una tattica, come 
la rivalsa sul '56 che ha pervaso (nel 
giudizio sulla situazione mediorienta­
le) la SFIO, ansiosa altresl di ripren­
dere su questo piano la propria auto­
nomia entro la Federazione, e verso il 

mento che la democrazia laica ha im­
posto alla DC per non consentirle am­
biguità neutralistiche potrà infine co­
stituire una ulteriore giustificazione, 
per la DC, del fatto di aver dovuto re­
golare il suo passo da quello meno 
fantasioso dei suoi soci di democrazia 
laica. Non solo lo stato di necessità, ma 
l'unico centrosinistra possibile degli an­
ni sessanta, quindi il massimo di politi­
ca di sinistra che l'Italia comporti, que­
sto è stato operato dalla DC per ade­
guarsi al livello dei propri alleati, al 
lealismo cui essi hanno diritto, ad un 
atlantismo infine che affianca per forza 

AMENDOLA 

PCF: ma a noi sembra abbia costitui­
to una opzione di fondo per la demo­
crazia laica di centro sinistra. 

E' questa, infatti, la piattaforma sia 
del . patto di forza PRI-PSU nei con­
fronti della DC nel quotidiano con­
i ronto di coalizione; sia la discriminan­
te anticomunista insostituibile, per una 
politica di potere a lungo termine. Se 
non andiamo errati, questa è la vera 
posta delle elezioni del '68 e ora ve­
dremo di dimostrarlo. Ma, per chiu­
dere subito il discorso della debolezza 
di una «spinta a sinistra" che la DC 
non ha sostanzialmente avvertito, è ab­
bastanza chiaro che la valvola atlanti­
sta e occidentalistica della democra­
zia laica al governo racchiude in mo­
do emblematico un residuo centrista 
niente affatto sonnolento o passivo. 
La DC, su questo terreno, è stata sem­
pre molestata se non sfidata, dai suoi 
coalizzati: e solo su di esso. Partito 
provetto nella manovra compensatrice 
di più direzioni operative, la DC ha ac­
cusato questa pressione, in qualche 
suo atteggiamento vi si è adeguata, ma 
in altri ha cercato ostinatamente sur­
rogati o posizioni di riserva per il fu. 
turo Ma il raddrizzamento e inquadra-
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il gruppo PSU-PRI a quello PLI-PDIUM 
e al partito del • Corriere della Sera "· 

La discrlmlnazlone anticomunista. Ma ve­
diamo perchè lo zelo atlantista della 
democrazia laica di governo costituisca 
non una fatalità ma una opzione. Se­
condo noi, non solo qui si ritrova la 
unità di vedute, senza notevoli sfuma­
ture di contrasto, fra la maggioranza 
del vecchio PSI e la totalità del vec­
·chio PSDI; ma qui si gioca la scom­
messa del PSU per una stabilizzazione 
a lungo termine, e senza possibili alter­
native della maggioranza di centrosi­
nistra. 

Quando si nomina una possibile al­
ternativa, il pensiero corre naturalmen­
te ai comunisti. Qualunque benpensante 
respinge con orrore anche una sem­
plice congettura del genere: ma essa 
è forse meno lontana dalla realtà di 
quanto si possa pensare. Il PCI non si 
batte oggi più per una soluzione rivo­
luzionaria del socialismo: è disposto 
ad assumere la via riformistica. La 
discussione La Malfa-lngrao, La Malfa­
Amendola, se non ha implicato le di­
missioni socialiste del PCI, ha tuttavia 
sorbito il risultato esplicito che il co­
munismo in Italia non è disposto a 

-
. . od modello patrocmare m alcun m o un. tuali 

di transizione analogo a quelh a~scin­
in Europa orientale, anche ~ pr . che 
dere dalle condizioni internazional~ di 
li hanno condizionati. Il vero P~ :. e 
discrimine fra l' e area democratic nel 
il PCI non sta più dunque tant~fiS"' 
fatto che il PCI insista su una r,a trul: 
razione socialista delle riforme dt g 5~ tura e il PSU ne tolleri ~nvece ~ . Sul­
cifico depotenziamento 1deologico._a di 
la politica delle cose la demoCf'~lista 
sinistra democratica e quella J·0I~gare; 
del PCI potrebbero ancora . iatandit' 
o, comunque, il PCI non s1 , s . ro: 
rebbe di tentarlo: Ma un dato e S_I~ 
sul giucjia:io di politica internaz'Ja d~ 
e sull'indirizzo di politica esteri, cht 
scriminante è invaJicabile (d U~ con· 
venga infine erosa e scalzata at' {)SA· 
dotta americana e dai rappor ~ ,·ero 
URSS). I comunisti potreb~roi:mento 
tentar di dare al proprio onen sinora 
una coloritura neutralisti.ca; ma tti. né 
né essa è giustificata dai !doro :minaJI' 
acquisterà comunque peso 1~~rsi un 
te sinché non venga a ven 1 . tnO di 
suo parallelismo con il neutrahs St JJ 
ispirazione ecumenica della DC~inistf1 
democrazia laica di ccntrc d 05ser· 
riesce dunque a. forzare la D ~ vincoli 
vare con zelante esattezza 1 daV'-e!'O 
dell'atlantismo, il PCI resterà alme?.° 
non per un anno o due, ma i della 
per una legislatura o du.e~ fuo.;alianO· 
«area,. del sistema poht1co 1 

,Noli 
Le carte socialiste e repubbllc:aned~ 
giriamo .attorno al tema, ed enun ·ietà ~ 
lo in tutte lettere: se la no~tra.f~p0 dì 
ora ad un certo grado d1 s".1 nati~e 
democrazia capitalistica, 1~. àlt~ nt! 
sono, o di operarvi dall 1~te 810 cl.i 
senso di un riformism~ di 5~ntite:Sl 
benessere, 9 nel senso d1 una Jjstict' 
socialista <:he ne pretenda (re:ederJo) 
mente o meno, è difficile pre enti di 
una ristrutturazione di struJfra pSll­
potere e di controllo. La gar~ili e adt 
PRI e PCI, per quanto la ·era trs 
bigue siano le frange di frorf° qotlJe 
questi due corpi, è una gara ra noli si 
due ipotesi; ma questa ga~ circuito 
corre direttamente, bensì s sti due 
della politica estera, inoltre qd:l pesO 
corpi, dal punto di vis~a ·valgo!ID 
aritmetico e sociale, non s1 ~flu{orte dcl 
ancora: il PCI è tuttora p1u . 0 ~s· tandem PSU-PRI. Ma quest'ult~Jetti'? 
siede in realtà una carica suP qu~· 
dall'essere al governo, e potere ro~ 
di qui, esercitare di fatto . la Pccord~ 
ipotesi socialdemocratica, in : art1tO~ 
con la DC. Questo surplus, s staJIZa' 
nistrato e incrementato con co pericO' 
è per il PCI una concorre~ ·fj~ 
Iosa: a lun~o termine può s1gnl b~ 
la diminuzione elettorale, Io :nto dì 
mento ideologico, lo svuotarn to t~ 
prestigio che consegue al c~n~ro~ veri· 
qualche cosa di fatto, tang1bil~i.neffiCI° 
ficabile - dal governo -, e jlioot· 
eia di una protesta dall'oppO~urPI~ 
La condizione perché questo noli SI 
non vada svalutato è però cbeaccord0 

determini fra DC e PCI un r itnP'°' 
possibile, qualsiasi: e il meno J>ilii'! 
babile potrebbe effettuarsi s~sO-P~ 
della coesistenza del gnipp<?d gi~ 
USA-URSS. L'unica carta a . se 9P' 
allora con decisione è q_uesta.Je 11é la 
parteniamo al campo occ1dent~ proltJll' 
nostra politica estera né i suoi 
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&amenti Il . 
che dei ne a c~sc.1enza pubblica (an-
tere quefi!0~!em1h.mterni) deve riflet­
solo essere iarc 1a; essa può e deve 
~identale !~ specch~o della causa oc-
1n essa 'E ci a~encana, che opera 
ora di · co~e i comunisti tentano 
Pretend~~~are hevemei:ite o~tre l'URSS 
Planetario 0 che la d1arch1a a livello 
delle Polifn~n c:omporti lo status guo 
mobilizza .1c e m~erne e quindi 1'1m­
co!"Po PSUPWI d~1 socialismi, così il 
della por . · s1 pone al di là stesso 
Uniti: ~ti.~!l estera ufficiale degli Stati 
qualche a~~ca!l~one . occasionalmente 
agganciand a!1z~one unperialistica, ma 
nalità di osi d1 fa~t'? alla sua funzio­
Pace, dalfi:°ande polma mondiale della 
Potrebbe r ql!al~ afferma che non si 

Ecco pe eh~isticamente prescindere. 
Centro sin~c la democrazia laica di 
di lotta istra ha il suo vero fronte 
tica estee;!tt~rale ~'lll piano della poli-

, ove essa non solo può 

L'anarchico di Boston 

S ~~lparla di Sacco e Vanzettl, I due 
accusa~rchlcl Italiani arrestati nel 1920, 
delitto ~hsenza prove sufficienti, di un 
cornrnes e sempre negarono di aver 
1927 dlesto, assassinati legalmente nel 
Boston No sentenza del tribunale di 
ltallanò h on c'era allora uno Stato 
Vanzetti c e si occupasse di Sacco e 
c'era soit' quali erano cittadini ltellenl; 
lo che anto uno stato fascista. Ouel­
d~gll e~~n fecero consoli e funzionari 
quafl s eri, lo fecero amici devoti I 
nunclat!Pevano eh~ la sentenza pro­
sentenz contro I due anarchici era una 
dalla P a Politica, dettata del lodio e 

F aura. 
un0r~h quèstl amici devoti ve ne era 
tirnane ef morto e Boston poche set­
Pet de a, Il cui nome è stato noto 
a Ptog~ennl ad antifascisti italiani ed 
dovrebb esslstl americani: Il cui nome 
In Italia e, essere conosciuto da quanti 
tie Pes avorano per eliminare le sco­
non rneantl del passato recente e quelle 
to receno Pesanti del passato non tan­
fondato nte. Parlo di Aldino Felicanl, 
difesa re e tesoriere del comitato di 
a Vlcc~er Sacco e Vanzettl. Era nato 
12 anni Q nel Mugello nel 1891. Aveva 
nei bol Quando la famiglia si trasferl 
Bolognaognese, prima a Sant'Agata di 
tatto co e 

1
Pol a Bologna. Venne a con-

n I movlmènto anarchico quan-
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verificare e controllare la condotta e 
il fair-play democristiano, ma dove può 
battersi scopertamente contro il PCI 
in modo da impedire non per oggi, 
ma a lungo termine, una collusione 
DC-PCI sulla testa del centro sinistra 
laico. Questo non accetterà, in altre 
parole, che si ripeta, in un incontro 
fra internazionalismo ed ecumenismo, 
il colpo dell'articolo 7. Non discutiamo 
qui la coerenza di questa posizione: 
essa è fondamentale per il PRI, e lo 
è divenuta anche per il PSI dal mo­
mento in cui fu invertita la politica 
di unità d'azione con i comunisti. Se 
dunque rimproverassimo a questi due 
partiti una impresa di puro tatticismo 
il nostro giudizio sarebbe superficiale 
ed errato. Le posizioni socialdemocra­
tiche (da tempo, questo termine ha 
riacquistato la rispettabilità contestata 
nel periodo della egemonia leninista 
sul socialismo europeo) sanno che la 
loro prevalenza, o soccombenza, si 
gioca per l'µltima volta proprio ora, 
negli anni della distensione. Essi non 
sono contro la distensione, ma si col­
locano sul piatto americano di questa. 
E' in loro potere, nell'attuale confronto 
di forze, canalizzare o rettificare le 
diversioni che la DC fosse tentata di 
apportare a questa condotta: non re­
cederanno. 

Il PCI sa che è questo il quadrato del 
suo scontro elettorale con la sinistra 
di democrazia laica; ma ha previsto 
che esso ha implicazioni decisive di 
concorrenza di potere? Non siamo alla 
solita, usurata partita di triviale anti­
comunismo: siamo ad una alternativa 
per il socialismo in Italia, che si sve-

do era apprendista tipografo. Anarchi­
co rimase tutta la sua vita. Scrisse 
contro la guerra di Libia. Saputo che 
era stato spiccato contro di lul un 
mandato di cattura, espatriò In Fran­
cia. Poi venne negli Stati Uniti dove 
si guadagnò da vivere come tipografo. 
Quando morì aveva la sua tipografia, 
In un modesto locale nel centro di 
Boston. 

Tra le persone che Felicanl Indusse 
a Intervenire In favore di Secco e Van­
zetti vi furono lo storico Arthur Schle· 
slnger di Harvard (padre dello Schle­
slnger junior) e Il giurista Fellx Frank­
furter, più tardi giudice della Corte 
Suprema. Per Il comitato di difesa 
per Sacco e Vanzettl, Fellcanl pubblicò 
Il • Bollettino di difesa •. Contempo­
raneamente pubblicava la rivista anar­
chica • L'Agitazione •. Fu Il fondatore 
della prima rivista antifascista in lingua 
Inglese • The Lantern •. Nel 1938 Iniziò 
la pubblicazione, In Inglese e In Italia­
no, di • Controcorrente • della quale 
Gaetano Salveminl fu spesso collabo­
ratore; e della quale stava Impaginan­
do un nuovo numero quando lmprowl­
samente si ammalò. Per quarant'anni 
si era dedicato non alle rlabllltezlon3 
di Sacco e Vanzetti, ché non ve ne 
era bisogno. ma ad attaccare coloro 
che avevano voluto la morte del due 
anarchici. Felicani era nel 1967 qu3llo 
che era stato nel 1927; si era trasfor­
mato Invece l'ambiente bostoniano che 
ora lo stimava e l'ammirava. 

La vita politica 

glia combattendo democraticamente 
nella polemica elettorale. Ovviamente 
essa non sarà così schematica come 
la esponiamo. Interferiranno forze o 
gruppi di pressione di tipo socialista. 
distinti dai grandi corpi in presenza; 
si affacceranno, anche nella DC, do­
mande e scandalose,. sul rinnovo, si 
o no e come, del patto atlantico. Ma 
nelle grandi linee, sul concetto e l'aJ> 
plicazione della coesistenza, si gioca 
la partita del socialismo in Italia, e 
quella della persistenza o della erosione 
del partito comunista. 

P.C.I.: una battaglia di usura? Siamo ap­
pena agli inizi di questo confronto, e 
non ci è dato vedere ancora con chia· 
rezza come il PCI organizzerà una resi­
stenza e una controffensiva. Sinora la 
rettifica atlantista della nostra politi­
ca estera (non proliferazione; Medio 
Oriente) già costituisce un punto a 
profitto della ipotesi PRI-PSU, cioè 
del tentativo di esclusione a lungo ter· 
mine del PCI dell'area di potere ( que­
sta volta, in senso proprio: cioè di 
un confronto effettivo DC-PCI) delle 
forze politiche italiane. Il PCI sa certo 
a sua volta quali ragioni obbiettare: 
prezzo sociale del centro sinistra; ri­
forma non democratica della PS; va­
cuità delle promesse circa la sicurezza 
sociale e le regioni; implicazioni e mi­
stificazioni dell'ortodossia neoatlanti­
sta. Ma ~on si illuda: il vero gioco pas­
sa proprio e soprattutto attraverso la 
politica estera, e questo gioco, nelle 
elezio~ del _prossimo giugno, lo con­
duce 1 ala laica del centro sinistra. So­
prattutto si badi che la partita non è 
tattica ma a lungo termine non mira 
a stabilizzare lo status quo ma a far 
arretrare l'ipotesi di una formula so­
cialista e non socialdemocratica messa 
sul tappeto da un partito largamente 
popolare come il PCI, disposto a fon­
d!lrvi un possibile incontro e patteg­
giamento (eventualmente addirittura 
comodo per la DC) con i cattolici ita­
liani. 
_En~re:anno nel ~iscorso molte que­

stioni di democrazia politica niente af­
fatt~ futili, perch~ mireranno a pre- · 
venire una transazione pratica magari 
sottaciuta, tra lo spirito ecdesiale e 
quello dell'internazionalismo comuni· 
s~a. a detrimento della tradizione Iai­
c1~ta e degli. stereotipi liberali italiani. 
Niente .è facile né spregevole in questa 
batta~ha, eppure; tutto può divenire co­
sì polisenso .da m.to~b.ida~la,. e da pro­
v~care ~rc1ò chiarificazioni estremi· 
st1che di propaganda di cui non si 
può .Prevedere il pregiudizio o il van­
taggio per le forze sin d'ora impegnate. 

Ma se questa nostra previsione fosse 
errata? Bisogna certo porsi la questio­
ne, e provare a rispondere. La risposta 
potrebbe essere: il centro sinistra ha 
di fatto, un suo patto interno così sai'. 
do, .da non ~oversi . ormai spingere a 
certi e,strem1 per difendersi dal PCI. 
Quest'ultimo, a sua volta, non ha inte­
resse a combattere in prima linea. Po­
trebl;>e essere .g~usta anche questa dia­
gnos1. La verificheremo sui fatti. Ma 
se lo fosse, parleremmo di una batta· 
glia di usura anziché di assalto: non 
~i. un diverso scopo delle elezioni po­
litiche del decenmo che ha ora il suo 
inizio. 

SERGIO ANGELI • 
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e he li bllanclo di un'organizzazione 
statale rispecchi l'attivo e il pas­

sivo della sua capacità di equità e di 
ingiustizia, misuri i limiti delle sue 
possibilità oggettive, riveli la funziona­
lità e le disfunzioni del suo apparato, 
e implicitamente le responsabilità del­
la sua classe dirigente: tutto questo è 
verità intuitiva che non ha bisogno di 
lunghe dimostrazioni. Questo è vero, 
se si sa leggere, per qualunque tipo 
di stato, a regime socialista o anche 
dittatoriale, ma è anche più parlante 
in paesi, come l'Italia, nei quali la lot­
ta politica e sindacale ha dato via più 
aperta alla pressione dei bisogni ed al­
le istanze dei cittadini. 

Ha impressionato la cifra della spesa 
globale che lo Stato, secondo il bilan­
cio di previsione presentato dal Go­
verno al Parlamento - come vuole la 
legge - il 31 luglio scorso, prevede di 
dover sostenere nel 1968: quasi 10.000 
miliardi. 

Sono tanti, anche per un reddito na­
zionale che col ritmo d'incremento at­
tuale potrebbe toccare nel 1968, 43.000 
miliardi e sono il doppio della spesa 
per l'esercizio 1960-61, 4.700 miliardi. 
La forte svalutazione del potere d'ac­
q,uisto della lira intervenuta negli ul­
timi anni deve alquanto ridimensiona­
re cifre ed impressioni. Se riduciamo 
invero a metro costante i valori mo­
netari, per l'ultimo periodo della fi. 
nanza statale, che è il più interessante, 
potremo istituire un confronto indica­
tivo sia delle misure reali, sia della ve­
locità d'incremento (1). 

Nel 1961 la spesa statale assorbiva 
il 20 per cento del reddito nazionale 
(lordo); nel 1968, stando alle previsio­
ni, ne assorbirà il 23 per cento. 

I Ministri finanziari illustrando al 
pubblico televisivo il nuovo bilancio 
avevano ogni ra~one di sottolineare 
difficoltà e sforzi di contenere spesa 
ed indebitamento; qualche buon dirit­
to aveva il Ministro Colombo di dar 
rilievo al ritorno ad una certa unità 
di bilancio rispetto alle abnormi liber­
tà ch'egli stesso era stato costretto a 
proporre per il 1967, e lo aveva il Mi­
nistro Pieraccini d'inquadrare nel pia­
no le previsioni per gli investimenti. 
Queste sono peraltro prevalente eredi­
tà degli esercizi precedenti, ed è di 
scarso valore il compiacimento per i 
modesti miglioramenti conseguiti sul 
bilancio precedente: miglioramenti 
contabili, davvero scritti a matita. 

I ministri abitualmente non dicono 
bugie, e tanto meno questi che sono 
uomini dabbene. Sono le verità nelle 
quali s'inquadrano le cifre, ch'essi abi· 
tualmente preferiscono di tacere. Ed 
è utile per contro la ricerca delle ra­
gioni che rendono insincero il bilancio 
nella sua attuale struttura, ed incom­
pleta la visione unitaria della spesa 
statale, della spesa pubblica e delle ri­
spettive fonti di fmanziamento. Ligi 
come siamo in Italia a principi, for­
mule e schemi concepiti nei tempi che 
Berta filava, stentiamo ad accorgerci 
sia della necessità di un ammoderna­
mento, sia delle revisioni concettuali 
che lo devono rendere non provvisorio 
e non estemporaneo. 

Cifre d'Insieme. Vogliamo per inquadra­
re idee e confronti allineare alcune ci­
fre per i bilanci più recenti? Occorre 
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ayvertire che per il 1963-04 1965 1966 
s1 tratta d' d · · • • 
eserciz" . i ah d1 consuntivo; per lo 
ni aggiio m corso, 1967, sono previsio-

s· ornate al 30 giugno (2). 
con~~ijf ta Leaturalmente di risultanze 
quot · . ~ntra.t~ comprendono 
ganoe rotevoh d1 debiti nuovi, che spie­
e5erc' . avanzo sconcertante del 1966 
dalle ~io reso particolarmente infelicé 
tre a onseguenze delle alluvioni. Inol­
statale c~n~ultare il quadro dell'onere 
aggiuni· 1 eve tener conto del ricorso 
investidi~~t~I :f~rcato ~in~nziar~o per 
Statale. 1 e impegni di pertmenza 

Vediamo le d" . . 
mento i!11ensiom dell'indebita-
strando~~olo d1 ogni esercizio, regi­
borsi ed . 1 . saldo, al netto dei rim­
extra-biJan~~siemi: ~e~ando i prestiti 

All'oner 10•. c~1 s1 e accennato (3). 
le OP.eriu/ ~e1 .nn:ibor~i, si aggiungono 
cui 11 tes~~m d di b1l~nc10 e di tesoreria 
la quota d~ di eve ricorrere per coprire 
stiti nuov· 1 savanzo eccedente i pre. 
no trovar~ ~,chde. per il 1967 si dovran­
giunta li piu 1 2.000 miliardi in a$-
1968 an~ e entr~te normali; e per 11 
den~e di 0 

8favo:1to dall'assenza di sca­
sare non ~om novennali da rimbor­
ecco' s . si. an~rà molto lontano. Ed 
~lornE~egatl gh allarmi del Ministro 
11 fanta~ e e s~e de,Precazioni contro 
PUbblica· ma 0?-10a7c1oso della spesa 
non si dir cgb sia riuscito a contenerla 
Può forse e e, ma un miglior giudizio 
notizie deiipettare ~ ~hi abbia precise 
della spesa. e sue hti con i ministri 

l11gan 
Porta': :~I Preventivi. Le cifre qui ri­
Parte deUonano con i dati riferiti da 
P!eventiVi a Èta~pa che si rifanno ai 
d1Spiacere' qui, per dare un primo 
re metter 3:11° stesso Ministro, occor­
deUa scare 10 luc~ .u?a pri.ma ragione 
Statali. Ii r cre~1bi.!1tà de1 preventivi 
altera Prof or~ divano con i consuntivi 
lt_lica e fin on .a~ente la portata econo­
s1 illustr anziana delle previsioni che 
ParJarnen;~o(4) vantano dinnanzi al 

Sorge neu• . 
8Pese; si ann? la necessità di nuove 
Prestiti intescog1tano balzelli nuovi e 
lancio· ervengono a gonfiare il bi­
aggiunti~1tre 

1 
I.000 miliardi di spesa 

una stona ne ~965, 1500 nel 1966. E' 
~a a tnezz Quasi normale. Siamo appe­
s1one d' a strada del 1967 e la previ· 
9.474 rni1li spe~a è cresciuta da 8.950 a 
e nonosta~di. Il 1968 è anno elettorale, 
SUa storia e Promesse e giuramenti la 

Vi so non sarà molto diversa. 
~n la stno altre ragioni connaturate 
di stato "bttura della nostra contabilità 
Consunti~· \~olgo~o sinceri~ anche ai 
rare neu i. a prima conviene sceve­
no mag ~ gro.sse cifre quelle che han­
Per l'C<:Qgior . mteresse ed importanza 
un giud.0 ?m1a del paese, e permettono 
~et bila:1? meno formale sul valore 
t1ca econ;10. come strumento di poli­
to delle mica. Riguardano l'andamen­
~e s~ese correnti effettive, delle 
le ent~[ mv~stimenti produttivi, del­
Prossirn <: tributarie. Sono cifre ap­
~alisi ativ<:. date le difficoltà di una 
n1re incWec!sa •. tuttavia adatte a for­
Pott0 tr 1cjz1ory1 di tendenza e di rap-
. Con a e diverse grandezze (5). 

tive i;orrono a coprire le spese effet­
natura via normale e come risorsa di 
ell:tra.trfb0noi:nica le cosiddette entrate 

utarie che negli ultimi eser-

cizi rappresentano una quota variabile 
tra il 5-7 per cento delle entrate tri­
butarie. Tenendo conto di questa voce, 
e non delle altre partite eccezionali o 
figurative o di giro, potremo ipotizzare 
un disavanzo economico fuori da ogni 
battesimo contabile, ma più utile per 
un ragionamento concreto. Si tratta di 
cifre del tutto approssimative. 1963-64: 
350; 1965: 780; 1966:600; 1967: 750. 

Al tempo dei bilanci tranquilli del 
passato dicevano i saggi custodi delle 
tradizioni che poteva non preoccupare 
per le conseguenze finanziarie di co­
pertura un bilancio nel quale il 95 per 
cento delle spese effettive fosse coper­
to da entrate effettive. Siamo poco più 

(1) 
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alti di questo livello nel 1963-04, ma 
successivamente si scende al 93-91 e 
circa al 90 per cento al bilancio 1965. 

Lo spettro del disavanzo. Livello certo 
anormale, che denota una irregolarità 
di fondo nel bilancio dello Stato, tanto 
più grave quando si includono nel suo 
quadro gli investimenti per i quali si 
cercano i mezzi nel mercato finanzia­
rio. A voler comprendere anche questi 
tra le spese effettive, nel 1966 le en­
trate ne hanno coperto solo 1'82 per 
cento: un poco più avanti si arriva alla 
finanza disperata. 

A parte il 1966, il grosso tarlo del 
--+ 

popolazione reddito nazionale spesa totale 
1961, e bilancio 1960-61 
1968, previsioni 

(2) 

spesa globale 
entrata globale 

disavanzo o avanzo 

(3) 

debito nuovo, netto 
prestiti esterni 

indebitamento totale 

(4) 

entrata 

1963-84 

6.759 
6.423 

- 336 

1965 
Sl)f'~a 

100 100 100 
107 130 150 

1~ 1966 1967 1968 

8.464 9517 9.474 9.811 
7.724 9543 8.042 8.661 

- 740 ( + 26) - 1.432 - 1.150 

139 472 1.153 743 125 
1.091 687 561 

139 472 2.244 1.430 686 

1966 
disavanzo entrata spesa disavaru:o 

previsioni iniziali 6.691 7.348 657 7.121 8.013 892 
consuntivo 7.724 8.464 

(5) 
1963-84 

spese correnti 5.046 
investimenti 1.175 
entrate tributarie 5.698 

(6) 

residui passivi 
residui attivi 

(7) 

(8) 

saldo 

spese di parte corrente 
spese in conto capitale 

entrate effettive 
entrate in conto capitale 

Ferrovie 
Poste 
Azienda telefonica 
ANAS 
Foreste 
Monopoli 

740 9543 9517 ( + 26) 

1965 1966 1967 

6.009 6.379 7.229 
1.624 1.507 1.298 
6.452 6.861 7.347 

·1965 1966 1967 

3.771 4.162 5.682 
1.693 1.661 2.071 
2.078 2501 3.611 

compentenza cassa 

7.032 5.792 
2.485 1.715 
9517 7507 
7.454 6.676 
2.089 2.070 
9543 8.746 

spesa totale disavanzo 

985 356 
485 74 
116 10 
206 

6 
176 7 
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bilancio resta l'incremento delle spese 
correnti cresciute in un quinquennio, 
tra il 1963-64 ed il 1968, più che del 
50 per cento: grandi res~nsabili, gli 
statali e la scuola. Un'analisi seria, cioè 
quantitativa, di possibili riduzioni i 
predicatori del contenimento e della 
qualificazione non l'hanno mai fatta. 
Ed a prima vista tagli e risparmi pos­
sono recidere soltanto frange: opera­
zione moralmente giustificata, di scar­
so rilievo economico. 

Ma questa incontenibile tendenza ac­
cresce la rigidità Jià grave del bilan­
cio, comprime gli mvestimenti produt­
tivi, che malgrado ogni buona volontà 
declinano dal 20 per cento della spesa 
effettiva totale al 18 d~li ultimi anni, 
e li dirotta verso prestiti fuori bilan­
cio. E rode e minaccia il cosiddetto 
e risparmio pubblico "• differenza po­
sitiva tra le entrate effettive e le spese 
correnti, teoricamente destinata a co­
prire una parte considerevole degli in­
vestimenti di bilancio. Cosl è stato nel 
1963-64; nel 1965-66 ha pareggiato il 
50-60 per cento degli investimenti di 
bilancio; si prevede scenda al 40 per 
cento nel 1967, e si spera risalga al­
quanto nel 1968. Ma considerando come 
un tutto logico anche gli investimenti 
fuori bilancio il risparmio pubblico 
fornisce una copertura ancor più esi­
gua. 

Si può sperare in un incremento an­
cor più rapido del prelievo fiscale? Se­
condo le previsioni del 1968, molto alte 
ma realizzabili, di 8.158 miliardi, si è 
superato più che del 40 per cento il 
livello del 1963-64, mentre l'incremento 
del reddito lordo nazionale è stato cir­
ca del 33 per cento. Il fisco ha spre­
muto una quota di reddito proporzio­
nalmente più alta. Ha aumentato la 
sua voracità negli ultimi esercizi. I 
nostri programmatori avevano previ­
sto ~ tasso d'incremento col passo di 
1.1 rispetto a quello del reddito nazio­
nale: il preventivo del 1968 è calcolato 
su un passo di 1,4. Tenuto conto degli 
altri grossi torchi fiscali, è difficile 
spremere di più. Il Ministro Preti non 
si stanca di rassicurare a questo pro­
posito gli italiani: par che dica e fate 
le elezioni, e poi vedremo "· 

E' vero che frattanto si annunciano 
inasprimenti delle tariffe postali per 
circa 40 miliardi, e delle tariffe ferro­
viarie per circa 50. Non sono gran cosa 
rispetto all'insieme del gettito fiscale, 
ma possono esercitare una influenza 
negativa sul livello dei prezzi dei ser­
vizi che accusano già una certa lievi­
tazione. Il cittadino che paga mette 
in conto anche il ma~ior prezzo tiei 
giornali, e non è tranquillo per il prez­
zo dei prodotti petroliferi, o benzina o 
gasolio, poichè qualcuno dovrà pagare 
- non certo le sorelle o sorellastre -
il maggior costo dei trasporti. 

Arrivati al dunque poniamo i termi­
ni dell'impasse ultimativo al quale, al­
meno formalmente, è giunto il bilancio 
dello Stato. O aumentare le tasse, e 
provocare la ribellione persino del do-

· ciJe e parco buoi" dei contribuenti non 
evasori; o stringere i freni delle spese 
amministrative, e provocare la ribel­
lione degli statali, magistrati compre­
si; o ridurre drasticamente gli investi­
menti, e mandare alla malora il cen-
tro-sinistra. · 

O fare un poco di tutto e niente a 
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fondo. E questa è la soluzione sem.P.re 
più faticosa e quasi ormai insostenibi­
le, che è in sostanza quello dello stan­
ziare ma pagare a comodo. E' la Te­
soreria che salva di fatto quando non 
deliberatamente situazioni create da 
bilanci ineseguibili. 

11 peso del residui. Il nostro sistema 
contabile è fondato - è ben noto -
sul criterio della competenza: la ge­
stione di bilancio accerta le entrate 
e gli impegni di spesa che spettano 
all'esercizio; la esecutrice gestione di 
Tesoreria incassa e paga, mandando a 
e residuo"• attivo o passivo, gli incas­
si ed i pagamenti che non può realiz­
zare nel corso dell'esercizio. 

La presenza di masse crescenti di 
residui attivi e passivi è stata sempre 
guardata con sospetto, perchè defor­
matrice dei reali impegni di spesa e 
di entrata assunti dal Governo di fron­
te al Parlamento. Negli ultimi esercizi 
la lentezza e difficoltà dell'Amministra­
zione a pagare, ma anche ad esigere, 
si sono fatte più gravi. Ecco come mi­
sura, la massa dei residui passivi ed 
attivi al 31 dicembre del 1965 e 1966 
e del 31 maggio 1967 (6). 

Ma a dare una misura più precisa 
della influenza deformatrice sulla fi. 
sionomia del bilancio, si consideri che, 
ad esempio, nel 1965 i residui passivi 
formatisi nell'esercizio per 1947 miliar­
di rappresentavano circa il 23 per cen­
to della spesa globale di competenza, 
e, più ancora, il 60 per cento delle spe­
se d'investimento. Il Governo propone 
e promette, la Cassa dispone ed il 
Parlamento è burlato. 

Esaminiamo il divario per il 1966 tra 
la gestione di competenza e la gestio­
ne di cassa (7). 

Ma la Cassa ha dovuto far fronte 
insieme al pagamento di 1618 miliardi 
di residui passivi di esercizi preceden­
ti ed ha proceduto all'incasso di 830 
miliardi di analoghi residui attivi. 

Le cose non sono cosl semplici e la 
Tesoreria non trova certo particolare 
gusto a prendere in giro il Parlamento. 
Ma ci sono prima di tutto, con la no­
stra burocrazia, i famosi e tempi tecni­
ci" che ritardano i pagamenti; poi le 
difficoltà tecniche di provvista dei fon­
di; poi le opportunità politiche di ac­
celerare certi pagamenti o postergarne 
in conseguenza altri. E venuti i tempi 
dei programmi è C:"'esciuta in modo al­
larmante l'incapacità dell'amministra­
zione di dare sollecita esecuzione aszli 
impegni. A parte la vanificazione delle 
promesse, la copertura stabilita per un 
certo esercizio cade a due anni di di­
stanza. 

Riformare I bllanel. Ma quando il Mini­
stro Pieraccini dichiara che il bilancio 
è lo specchio pro rata del piano di svi­
luppo, e questa rata viene dimezzata, 
diluita, prorogata a scadenze ignote, 
la insincerità del bilancio, soprattutto 
per quanto ha tratto agli investimenti, 
diventa cosl clamorosa da persuadere 
ormai anche i riluttanti della necessità 
di adottare il criterio dei conti di cassa 
- tanto si prevede di spendere e tanto 
si stanzia - almeno per la parte del 
bilancio • in conto capitale "· 

Io sono persuaso della opportunità 
di adottare lo stesso criterio anche per 

la parte corrente, ritenendo .che rego~ 
rigide e controlli di legittimità pot1~e di 
bero eliminare o limitare i penco i 
abusi in certe categorie di spese ~~~ 
ministrative. Ma la ragione s<?st~ e 
della riforma sta in una distinZJOD 
concettuale imposta da una più mode~· 
na impostazione dell'attività econonu-
ca dello Stato. . 

La spesa per la sua a~s!ral!~ 
ne, per la ~estione dei servlZl istltuzl dà 
nali e per Il loro sviluppo normale nte 
luogo ad un bilancio prevalen~e bi· 
tecnico, relativamente predete~m':ize 
le nel suo andamento. Le sue esige i 
costituiscono una obbligazion~ per.o­
cittadini, tale che un bilancio di geJ!~a· 
ne non ammette concettualm~nte . 1 

0 vanzi e residui se non nel giro di u 
tempo tecnico di pochi mesi. . ndi 

E' un piano di sviluppo di gra 
1
• 

trasferimenti sociali, di rifor~e strudi 
turali, d'infrastrutture civili, di gr~li· 
servizi pubblici che richiama 1~1 P cio 
tica dei partiti. Questo è il bi adelle 
economico, variabile nel quadro e­
scelte e delle priorità - non delle pr 
visioni quantitative - del piano setcon~ 
do le disponibilità di finanziamen ° 
la capacità di attuare. re 

Il bilancio di gestione deve conta ·e 
soltanto su entrate effettive proP~. 
dello Stato, cioè sul gettito tribUtanse; 
e dovrebbe anche logicamente ~ Il 
sgravato delle spese s~raordinarie. Je 
bilancio di sviluppo in un paes.e e~~ 
esigenze dell'Italia ha dimensioni 'bU­
da sfiancare qualunque sistema ~ n­
tario, e non può trovare altr3: a~io 
tazione finanziaria che nel nsp . are 
nazionale. Non è difficile imnl3:gin e­
sistemi rotatori di prelevamenti ~s· 
stituzioni. E sembra per contro ~ re­
sario unificare in un solo piano di ~el­
s ti ti ed ammortamenti la tunzio~e mi 
la copertura a disavanzo coi siste ro 
urgenti dei buoni novennali del Teso 
e dei prestiti obbligazionari. 

Una visione unitaria. Anche perc~è -a: 
questo è un ulteriore rilievo d1 rn _ 
canza di completezza e di chiarezza 

10 occorre che un piano di prelevamenni· 
dal risparmio nazionale tenga. orfg~bi· 
co e razionale conto di tutto il . a di· 
sogno della spesa statale e pubbhca 

PETRILLI 
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r!:d!me,nte controllata dallo Stato. La 
d d acqua è la stessa; ia richiesta 
eve.~ss~r fatta secondo una valutazio­

fee 
5
d 1rs1eme; . la distribuzione secondo 

11 ce te e priorità indicate dal piano. 
me~vecf1o aggu.;1ngerà per gli investi­
cont 1 sua diretta competenza un 
ad 0 

• auto!lomo pluriennale degli 
E~P11!1entt progressivi. 

ere coci. dunque condotti ad aggiun­~ue :i_. bilancio dello Stato quello delle 
alcune 'ct~de autonome, che sono, oltre 
rovie 1 seco~daria importanza, Fer­For~t!o~, Az1e~da !elefonica, ANAS, 
una id ' • ~nopoh. E opportuno, per 
dimens~a ~ ~s1eme, averne presenti le 
Previsi·oioni, m :elazione al bilancio di So ne per il 1967 (8). 
spes~o dunq~c circa 2.000 miliardi di 
min' da .aggiungere ai 10.000 dell'am­
disa~~razione statale, e 450 miliardi di 
llliliar:Ìf'?1 ~r portare a quasi 2.000 
sto eserc~ . isavanzo previsto per que-M lZlo. 
rnen~o il P;oblel'!la di approvvigiona­
resse p ~ell ex:erg1a non è forse d'inte­
esercitanf!lano a~che per lo Stato, che 
l'ENEL Il ,suo intervento attraverso 
unitaria ~ ~ ENI? Una considerazione llanzìarn ei problemi di spesa e di fi. 
della un~nto segue il principio logico 
tività pu~~re~onomico-tecnica delle at· 
d'ùnpres ic .e. n,on quella delle forme 
Piuttostoa cll di ~Zlenda che, purtroppo 
ricate d SOrd!natamente, sono inca­
teresse ella. gestione. Altri servizi d'in­
reti tele~z~ohale s?no ~estiti dall'IRI: 
timi sovv nic. e re~onah, servizi marit­
Più 0 m ellZlonati, servizi aerei, RAI. 
hanno leeno gr~n,de interesse nazionale 
Stite dalflRiand1 imprese industriali ge­
aziende p • dall'ENI e da altre A arastatali. 

Parte disava · d. · a Parte r· t ~1 1 peso particolare, 
lazione cb1 ~graz1one dei fondi di do­
tjari d~l e uno dei problemi finan­
richiede ~9~, il Pr?blema centrale che 
Pre queu e ute .e.giudizi unitari, è sem­
SO!o ENEL degh investimenti nuovi. AI 
~r gli i . soi:io necessari ogni anno 
di milia!?-1i1Rh nuovi alcune centinaia 
a~o Per ~· I ed ENI chiedono un 
d!· A sta 1 altro ~ . migliaio di miliar­
di d'inv:St~conomic1 sono 1500 miliar­
COntestual unento annuo da decidere dai Pro r men~e con quello richiesto 
2.0()6 rnfr ami:n1 statali, cioè altri 1500-E 1ard1. 
t1:~sr0~:stendiamo il discorso ai ri­
;~0 1 sull.a. finanza dello Stato 
b!Sogni ~ ~ond1z1one, i disavanzi ed i 
Vtdenz.iarei gr~ndi istituti pubblici pre­
COtne 1 

1• ass1steil2iali ed agrari, cosl 
SOno ir:: s.t~t? .della finanza locale: vi 
relZa s~~1~1h l grandi temi della sicu­
ll?tnlco ia e e del coordinamento eco­
gionali ~n lo.Stato delle autarchie re· 
s~tura 1 ~h. che la moribonda Legi­
lllùita istro apcia.10 eredità alla nuova. Il 

urge reti aggiunge con giustifica· r~ un nza la riforma tributana, che 
cl.ille e r appor~o fondamentale di or­
sivo inteazionahtà, ma non un persua­
Precede~ento di giustizia. Altri dà la 
s!~n alla riforma dell'ammini­
ltone nee, senza. la quale ogni innova­
gho!e e v~e mani dello Stato perde vi­
e talllare }~e. Vorrei per conto mio ri­
ne di id atteil2ione su una revisio­
llna Più ee ~he mi pare la premessa di 
COnceiionchiadra, moderna ed operativa 

e ell'organizzazione statale. 

l'i\ 
Sl'ROLAe10 
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PRETI 

l'evasore 
medio 

La riforma tributaria deve portare ad 
una distribuzione del carico fiscale che 
risponda all'esigenza di impedire eva­
sioni intese in senso sostanziale e non 
solo giuridico formale. Non serve a tal 
fine - scrive il senatore comunista 
Antonio Pesenti, ministro delle Finan· 
ze nel 1944 ·- il ddl sulla e riforma• 
presentato alla Camera il 24 luglio 1967 
dai ministri Preti e Colombo. La di· 
scussione parlamentare dovrà essere 
perciò tenuta in un'atmosfera di rin· 

novamento democratico: occorre tro­
vare la volontà politica necessaria a 
far scomparire lo scandalo per cui il 
reddito accertato ai fini fiscali sareb· 
be costituito al 75 per cento da reddito 
di lavoro dipendente. 

Q ueat'anno il Ministero delle Finanze 
ha pubblicato in un bel volume 

e l'elenco dei contribuenti possessori di 
redditi non inferiori a cinque milioni, 

-+ 
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soggetti all'imposta di ricchezza mobile 
e alla imposta complementare •, rife­
rito ai redditi definitivamente accertati 
del 1962. Un curioso in esso vi cer­
cherebbe invano il nome di professio­
nisti noti, di negozianti e di artisti che 
certamente guadagnano ogni anno de­
cine di milioni, viaggiano in Jaguar o 
in Mercedes, regalano macchine ed ap­
partamenti ai figli che mantengono 
all'università, che insomma accoppiano 
al tenore di vita molto elevato l'abi· 
lità di ciurlai-e l'Ispettore delle tasse 
attraverso i soliti giochi di bussolotti 
suggeriti dai consulenti fiscali. 

La cosidetta riforma fiscale, giunta 
oramai allo stadio di disegno di legge, 
presentato dai ministri delle Finanze e 
Tesoro alla Camera il 24 Luglio 1967, 
sarà, mi sembra lecito domandare a 
questo punto, una vera riforma? Ne 
dubito, perchè per riforma si deve in· 
tendere una distribuzione effettiva del 
carico fiscale che sia ben diversa da 
quella 'attuale, una distribuzione del 
carico.,,lìscale che risponda all'esigenza 
di impedire evasioni intese in senso 
sostanziale e non solo giuridico for­
male. Non mi pare che a questi requi­
siti risponda pienamente il disegno di 
legge per la riforma che è stato pre­
sentato. Insisto sull'aspetto sostanzia­
le e non puramente formale che deve 
avere una effettiva riforma tributaria. 

L'Insuccesso della riforma Vanoni. Per ot­
tenere una diversa distribuzione del 
carico fiscale, la logica vuole che si 
parta dall'analisi della produzione e 
della distribuzione del reddito nazio­
nale e si valuti quale gettito sia da ot­
tenere da ogni tipo e classe di reddito. 
Di questa indagine non vi è nessun 
cenno nella relazione al disegno di leg­
ge presentato. Eppure questo era stato 
il giusto punto di partenza delle prime 
commissioni per la riforma tributaria, 
istituite ancora negli ultimi tempi del 
fascismo. Ricordo di aver trovato, 
quando fui incaricato di reggere le 
Finanze alla fine del 1944, un magni­
fico rapporto del Prof. Borgatta che 
conteneva un'analisi veramente interes­
sante dei rapporti tra accertamenti, 
entrate fiscali e reddito di categoria. 

Ma anche i primi studi per la rifor­
ma tributaria, che nel fervore della 
lotta di liberazione erano stati com­
piuti nell'ambito dei diversi partiti -
e ricordo quello dello Scoca, per la 
Democrazia Cristiana, perché più or­
ganico, oltre a quelli di parte comu­
nista - partivano sempre dal presup­
posto di giungere ad una modifica­
zione sostanziale della distribuzione 
del carico fiscale e a questo scopo 
fu poi ispirata la direttiva stabilita 
dall'art. 53 della Costituzione. 

Certo vi era da riformare anche lo 
aspetto procedurale, per cosl dire, della 
acquisizione dell'entrata statale, che si 
esprime nella fase dell'accertamento, 
della pubblicità dei dati fiscali, dei po­
teri della pubblica amministrazione. Ca­
duta in desuetudine la denuncia, adot-

-tato, salvo per le società che si erano 
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ben premurate di ottenere col 1936 
la tassazione in base a bilancio, l'ac­
certamento cosidetto sintetico la defi­
nìzione dell'imponibile era affidata a 
parametri più o meno arbitrari e si 
traduceva in un rapporto di forza tra 
contribuenti ed amministrazione, in 
patteggiamenti e transazioni. 

Giusto quindi occuparsi e preoccu­
parsi dell'aspetto procedurale e i pri­
mi governi dopo la Liberazione isti­
tuirono subito l'obbligo della dichiara­
zione unica (agosto 1945), che di fatto 
però cominciò a funzionare solo con 
la legge sulla perequazione tributaria 
del 1951 o Legge Vanoni. Si parlò anzi 
allora, nel 1951, di Riforma Vanoni. 
Se si tiene conto delle intenzioni del 
Vanoni, che voleva procedere oltre, 
per attuare la riforma sostanziale del 
nostro sistema fiscale, la legge del 
1951 poteva essere il primo passo. Ma 
già fa nostra opposizione faceva allora 
rilevare che modificare le procedure 
di accertamento, lasciando intatto o 
quasi il sistema sostanziale ingiusto 
e irrazionale, serviva solo ad aggrava· 

ROMA: La sede della Tributaria 

re sperequazioni ed ingiustizie. Il che 
è avvenuto ed è oggi da tutti ricono­
sciuto. 

Mi fa piacere che anche la relazione 
Visentini rilevi: e Si deve inoltre osser­
vare che una delle cause di insuccesso 
della riforma progettata da Vanoni, 
oltre che nella mancanza di volontà 
politica di proseguire l'opera da lui ini­
ziata e nell'assenza dell'impegno neces­
sario, va ritrovata nel frammentarismo 
con il quale i tempi e i modi della ri­
forma erano stati concepiti... •. D'ac­
cordo con questo giudizio. In seguito 
infatti addizionali sopra addizionali 
inasprirono i difetti del sistema ed ac­
crebbero le evasioni dei più forti. 

Il reddito di lavoro e la giustizia f11cale. 
Ma io vorrei aggiungere, oggi, che nes­
suna procedura di accertamento potrà 
garantire la sua efficacia se non vi è 
il concorso democratico in un modo 
o nell'altro di tutti i contribuenti. Su­
lo in tal modo anche in questo campo 
si ba una vera riforma, altrimenti si 
avrà solo una sistemazione più orga­
nica, giuridicamente migliore, che met-

terà ordine, preciserà meglio o~bli;ri 
e diritti del contribuente, poten de 

1 
a 

Amministrazione ma non creerà a 
partecipazione d~l cittadino al proces· 
so di acquisizione delle entrate. ! <;<>0: 
sigli tributari, quali organi colle~ah d! 
accertamento e i comitati tnbu_tarl 
quali organi giurisdizionali di P1:~ 
istanza, che pur erano stati stab1hU 
nella legge dell'8 marzo 1945 da me 
proposta, partivano dal pres':'Ppo5tO 
che solo questi o simili istituti demo­
cratici possono creare una nu~va. co­
scienza fiscale, non i soli nughora; 
menti di ordine burocratico. E' tien. 
ripeterlo ora, che, finalmente, la n; 
forma sostanziale del sistema present 
il suo volto organico. 

1 Il problema fondamentale s~ q~a ~ 
insisto è che non si potrà mat av~va 
una imposta perequata e progr~ss• di 
sul reddito, finché tutto il red~ito 

10 lavoro dipendente sarà considera 
reddito netto. Oggi è ammessa un;. 
detrazione del 20% nella corJ?Pl6Z1&xi 
tare con la cifra massima d1 3 · iò 
lire: il resto è tutto reddito netto. ~i 
è contro ogni realtà economie~ e 0 ro 
senso di giustizia. Il reddito d1 Javole 
dipendente è il reddito fondamen~a d~ 
il!_ quanto anche chi in realtà possie.e­
una impresa, specie se in forma s?':a, 
taria, si attribuisce un reddito. di E' 
voro dipendente, sia pure direttlVdditi 
perciò vero il contrario, che re LO 
netti sono i redditi non di lavor?· ce 
stesso professionista, non solo ndu llÒ 
ai fini fiscali le sue entrate, ma p ue 
caricare sulle spese, trasferire ne r· 
spese produttive spese di carattere pe 
sonale, come l'automobile, la do~ 
delle pulizie dello studio, che rnaga 
è la stessa cameriera. . . ef· 

Occorre per i redditi modesti d\ni 
fettivo puro lavoro stabilire detr~ut· 
che corrispondano alle e spese pr gU 
ti ve •, che sono cosl comode ~r cor· 
altri contribuenti. Questo è un 1dise­
so invece totalmente ignorato d~J JTla· 
gno di legge della cosidetta n °~0ne L'aliquota iniziale che nella reJaz• ar· 
Visentini partiva dal 10 per centod~I 7 
te, è vero, nel disegno di legge()()() lire 
p~r cen~o. però solo fino a 5~. ddilÌ 
d1 reddito! In ogni caso per 1. re un 
minori di lavoro dipendente s1 ~a uò 
aggravio di pressione fiscale .. Si '!' in 
consultare lo studio del Sarcine1fi·a1i­
c Bancaria•, sulla evoluzione _de di· 
quota complessiva dell'imposizlOf?e può 
retta sui redditi di lavoro. Non 51 ·aie. 
perciò parlare di riforma sostanti & 
ossia di e diversa distribuzione de~e l 
rico fiscale oggettivo•. E' vero.~ 811' 
redditi di capitale saranno colp~t~ pa· 
che dall'imposta locale sui redditl ort 
trimoniali, ma anche in quel set! su­
dubito che tale imposta riesca . a nza 
perare l'attuale differenza di inC1~e. e 
fiscale che esiste tra redditi di orf'di 
patrimoniale immobiliare e que una 
capitali mobiliari, e riesca a creare 
effettiva perequazione fiscale. 

L•altfO Aggravi per le Imprese minori. <Jj· 
cardine della riforma è la mol~O 10• 
scussa imposta sul <Valore a881~1a· 
Confesso che dalle parole della :r sco 
zione e dal testo dell'art. 5 non rie 



a COnfim ... a · · tecn· 0~. rm1 m modo chiaro il modo 
bile ico d1 a~e~tamento dell'imponi­aggi In teoria il concetto di valore 
scut~o ~ com'è noto, discusso e di­
bile i e. a un punto di vista conta­
la diff~ valore aggiunto è considerato 
acquistfe~zabtra co~ti soste.nuti pe~ il! 
fornit . m . ase a1 prezzi pagati ai 
a prei:f dc: il r.atturato delle vendite 
cosidet 1 reahzzo. Questo sarebbe il 
traend~o d valore aggiunto lordo. De-

a esso gli ammortamenti e 

l'" 

N ella polemica cattolica sul dlvor­
d'a zio s'awerte quasi sempre un che 
oram~iguo e di reticente, un muoversi 
cot circospetto e imbarazzato, ora tra­
fon ante e Intimidatorio. Come se al 
cu do vi fosse un'Inconfessata lnsl­
pr rezza sulla effettiva validità delle 
sc~prie tesi, un dubbio che si preferl­
rnaz· ag~lrare o allontanare con affer-

ioni perentorie quanto arbitrarie. le · • gg1amo la • Civiltà cattolica •: 
b~tt nella loro azione volta a com­
tendere Il divor?lo, I cattolici non ln­
rna s~~o fare appello a motivi religiosi, 
i>ersu 0

1
a motivi di ordine sociale, nella 

_ c~s on
1
e - irrefutabile, cl sembra 

men e I divorzio danneggia grave­
fi 11 te Il bene comune e fa pagare al 
d2i Innocenti colpe e responsabilità 

genitori • 
ti·' P.adri ges~iti mettono le mani avan­
c~tinien~e crociate niente storici stec­
glia' su divorzio, ma solo una batta­
Obbie~~mocratica per ragioni sociali, 
rern ve, come se si trattasse, vor-
0 d~o dire, dell'Imposta sul registro 
Più érlordlnamento delle ferrovie, né 

n meno. 
co~~ tesi è quella solita: il divorzio 
della ufe alla disgregazione progressiva 
Pro amlglla e tende, per una sua 
a J:!ia ~egge dinamica, ad espandersi 
gene cl la d'olio, a divenire la regola 
girnera e anziché l'eccezione del re­
lnse familiare: • l'esperienza storica 
di gna che il divorzio sfugge sempre 
rebb1ano al suol promotori che vor­
ristr!~~ contenerlo entro limltl assai 
de •. di: da •piccolo• diviene • gran­
ne • a • estremamente serio • dlvle-
81 ~na burletta, del tipo di quelle che 
real ocano a Reno o nel Messico. In 
arnrntà tt nessuna legislazione divorzista 
te 1 e e li divorzio generalizzato; tut­
ed 0 limitano a casi ben determinati 
ced!;aCuhse gravi. Intanto che cosa suc­
sern · e li divorzio tende a diventare 
raliz~re Più grande, sempre più gene­
zio ato e le cause • gravi • di dlvor­
dubi\endono a moltiplicarsi •. Qualcuno 
sto a che il decorso clinico di que­
lne male del secolo sia dawero cosi 
dri sorablle? Ecco le statistiche - I pa 
un gesuiti le trascrivono con zelo su 
lngl~apporto presentato al parlamento 
Ma se della Royal Commlsalon on 
19511'lage and Dlvorce: •dal 1910 al 
Pas 2• Il numero del divorzi per anno è 
a 3s5a~o nell'Inghilterra e Scozia da 801 
32 · 15, nella Francia da 14.262 a 
Sv~5.2, nell'Olanda da 881 a 5.828, nella 
da ~~ da 609 a 8.159, negli Stati Uniti s1 .045 a 381.000, nel Canadà da 
7.o4: •. 5.634, nell'Australia da 442 a 
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i deperimenti, si ha il valore aggiunto 
netto. 

Dal punto di vista fiscale, sembra, 
se ben ho capito, che si configuri un 
valore aggiunto sulla base dell'imposta 
pagata negli acquisti: dalla detrazione 
di essa - essendo l'aliquota unica e 
costante - si avrebbe l'imposta sul 
valore aggiunto che il soggetto deve 
pagare e quindi l'entità del valore ag· 
giunto. 

Rimane cosl, ancora più aggravato, 

MALAGODI 

il divorzio 
e l'inferno 

Ferratissimi sicuramente In teologia, 
i padri gesuiti non cl sembrano altret­
tanto forti In matematica. Fossimo sta· 
ti al loro posto avremmo evitato di 
tirare In ballo statistiche cosi com­
promettenti, le quali se appena si leg. 
gono con un minimo di spirito critico 
dicono che l'estensione del divorzio è 
tutt'altro che travolgente. In quaranta 
anni nel quali s'è avuta una profonda 
modificazione del costume, I casi di 
divorzio - stando alle statistiche cl· 
tate - restano circoscritti In percen­
tuali esigue rispetto a quelle del ma­
trimoni che resistono. Per maggiore 
scrupolo di esattezza possiamo attin­
gere queste percentuali dell'annuario 
delle Nazioni Unite: troveremo che Il 
tasso di divorzlalltà raggiunge le quote 
più alte negli Stati Uniti e In Ungheria 
(tra Il 2 e Il 2,20 per mille), che In 
Svizzera è dello 0,89 per mille, In Ger­
mania Ovest dello 0,83 per mille, dello 
0,62 In Francia, 0,50 In Belgio, 0,36 In 
Canadà, 0,54 In Inghilterra. 

Come si vede, le • persuasioni Ir­
refutabili • del padri gesuiti, sottopo­
ste ad una analisi un po' meno Ini­
bita e convenzionale. finiscono per ap­
parire tutt'altro che solide. Con que­
sti argomenti e questa matematica, 
non cl sembra che l'antldlvorzlsmo cat­
tolico possa aspirare a grandi successi 
in un democratico confronto di opi­
nione. E questa dev'essere, In fondo, 
anche l'opinione del padri gesuiti, I 
quali. forse non del tutto sicuri delle 
loro statistiche, avanzano un argomen­
to di ben più provata efficacia - il 
discorso è rivolto al liberali ma cl 
sembra • istruttivo • per tutti: 

• Ciò pone al cattolici che nel 1963 
diedero Il loro voto al P.L.I. ed al cat-
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il problema della effettiva funzionali­
tà dell'imposta. Essa impone obbliJdti 
che non possono essere assolti che chù­
le ma~ori imprese. Occorre avere una 
contab1lità completa ed accurata dalla 
quale Tisulti - comprovata da rego­
lare documentazione (fatture ecc.) -
non solo l'entità degli acquisti, ma 
l'imposta pagata per essi, che deve 
essere detratta. La conseguenza logica 
dovrebbe dire che in mancanza di tale 

~ 

tollci che attualmente militano nel 
P.L.I. uno spinoso problema di coscien­
za. Si sa che nel 1963 l'on. Malagodl 
si presentò all'opinione pubblica Ita­
liana ed al cattolici come Il difensore, . 
oltreché degli Ideali liberali, anche del 
valori cristiani, di fronte ai • tradimen­
ti • ed al • cedimenti • al marxismo, 
perpetrati dalla. D.C.: molti cattolici 
vi credettero, e diedero Il loro voto 
al P.L.I., lndottivi anche dalle ampie 
assicurazioni, date dall'on. Malagodl. 
che il suo partito avrebbe tutelato la 
libertà della Chiesa e rispettato le 
convinzioni ed i sentimenti degli elet­
tori cattolici. Fu cosl che Il P .LI. rag­
giunse il suo più alto tetto elettorale: 
la maggioranza dei voti proveniva da 
cattolici, I quali credettero In buona 
fede che, votando per Il P.L.I., vota­
vano per un partito, rispettoso delle 
loro convinzioni e della loro fede. Che 
dovranno, ora, pensare questi cattolici 
dinanzi ad una presa di posizione cosi 
apertamente In contrasto con la fede 
cristiana, come è la decisione di ado­
perarsi per l'Introduzione del divorzio 
anche per I matrimoni religiosi, presa 
dal liberali? Avranno torto se diranno 
di essere stati • traditi • dall'on. Ma­
lagodl? Più grave cl sembra la posi­
zione dei cattolici che militano nel 
P.L.I. e vi ricoprono posti di respon­
sabilità: non vediamo, Infatti, come 
essi potranno conciliare le esigenze 
di fedeltà alla fede cristiana con le 
esigenze di fedeltà al programma ed 
alle direttive del partito che, come 
ha detto l'on. Malagodi, sul problema 
del divorzio (a parte Il caso delle vo­
tazioni In aula) sono vincolanti. Que­
sto fatto deve far riflettere quel cat­
tolici i quali pensano che non cl sia 
nessun male e nessun pericolo a dare 
11 voto al partiti • lalcl • (siano essi 
d'ispirazione liberale o marxista), anti­
cristiani nel fondo, anche se si pro­
fessano formalmente rispettosi della 
Chiesa e della coscienza cattolica: 
presto o tardi, infatti, Il laicismo -
nelle sue varie forme, che vanno dal­
l'agnosticismo religioso alla lotta aperta 
alla religione - rivela la sua vera 
natura areligiosa o Irreligiosa e, ad 
ogni modo, Immanentistica e chiusa 
al valori ed alle esigenze del cristia­
nesimo. 

Da parte cattolica, dunque, non cl 
saranno crociate contro Il divorzio, né 
anatemi, né pressioni di tipo religioso. 
ma solo un leale dibattito democratico, 
Interamente fondato su una problema­
tica di ordine eminentemente sociale: 
divorzio uguale Inferno. 

L. G. • 
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dÒCumentazione, non si dà luogo a 
detrazioni e l'impost'9. diventa (come 
l'attuale IGE, ma con aliquota ben 
maggiore) imposta sul valore pieno, 
risllltante dal fatturato di vendita, ac­
certato con documentazione o presun­
to. Come potranno superare questa 
situazione le medie e le minori azien­
de? E' vero che il comma 9 del di­
segno di legge parla di e semplifica­
zione delle modalità di applicazione 
dell'imposta nei confronti delle impre­
se minori •, ma non vedo come ciò 
possa avvenire, senza alterare profon­
damente le caratteristiche di questa 
imposta. Anche ,sotto questo aspetto 
mi pare cioè che la riforma si traduca 
in un aggravio maggiore per le impre­
se minori, cioè per i minori contri­
buenti e non favorisca certamente la 
riduzione dei costi di distribuzione 
che nel nostro Paese sono particolar­
mente elevati. 

Una questione di democrazia. Che cosa 
proporre? A suo tempo, avevo indi­
cato la riforma della imposizione in­
diretta basata a) sulla estensione dei 
monopoli fiscali che permettesse la 
acquisizione dello stato di tutto il pro­
fitto; b) sulla estensione delle imposte 
di fabbricazione, che colpiscono il pri­
mo passaggio dalla produzione al mer­
cato e permettono un controllo della 
produzione; e) su di una eventuale im­
posta sul giro di affari, congegnata in 
modo ben diverso dalla vigente IGE. 

La relazione chiude la bocca a pro­
poste diverse da quelle presentate, di­
cendo che l'introduzione dell'imposta 
sul valore e deriva da impegni assunti 
nei confronti degli altri paesi del Mer­
cato Comune Europeo •. Posso capire 
la convenienza di raggiungere una uni­
formità fiscale, ma non mi pare che 
essa debba raggiungersi con impegni 
presi al vertice senza tener conto della 
realtà italiana e senza una discussione 
democratica. Sono abituato a guardare 
alla sostanza delle cose, a diffidare 
delle e scatole vuote•, che in realtà 
poi sono invece riempite della vecchia 
sostanza. 

Bisogna riprendere la discussione 
sulla riforma tributaria con la stessa 
volontà rinnovatrice e democratica che 
tutti ci animava nel 1945, dopo la guer­
ra di liberazione; fare scomparire lo 
scandalo per cui il reddito accertato 
ai fini fiscali sarebbe costituito per 
il 75 per cento da reddito di lavoro 
dipendente, per cui il reddito medio 
del professionista e del negoziante sa­
rebbe uguale al reddito di un operaio 
della Fiat o del bidello delle scuole 
medie di Roma; bisogna voler rag­
giungere effettivamente una diversa 
distribuzione del carico fiscale. E al­
lora possono essere buoni tutti gli isti­
tuti, anche quelli elaborati e previsti, 
in modo certo abbastanza coordinato, 
dalla Commissione per la Riforma e 
dal disegno di legge che ne è derivato. 

ANTONIO PESENTI • 

NENNI -z 
o -z -D. 

IL GIOCO 
A TRE MANI 

o 
U L 'elettorato attende dalla DC rispo-

ste politiche a domande . che la 
stessa DC ha incoraggiato. A Sorrento 
- si chiede l'elettorato - i dc hanno 
affrontato problemi dello Stato e della 
Società, in una assemblea di tecnici e 
di quadri. Ed ora, di questi problemi 
i politici impegnati che cosa vogliono 
fare? A Lucca, hanno chiamato a rac­
colta le forze della cultura, ed hanno 
lasciato intravedere un inserimento 
delle stesse forze in un organi:;mo -
il partito - abituato alla prevalenza 
di criteri elettoralistici cd organizza­
tivi: è cominciato, e come, questo in­
serimento? Il Concilio ha aperto nuove 
prospettive per i cattolici nella vita re­
ligiosa, con, conseguenze inevitabili nel 
mondo politico: reggerà la DC alle 
ventate post-conciliari? saprà armoniz­
zare, senza l'ausilio di ieri della ge­
rarchia, la varietà con la tradizionale 
unità? saprà mantenere l'unità tra le 
ACLI e gli imprenditori, del Convegno 
di Milano? risponderà la DC all'appello 
di Pastore? saprà, specialmente in poli­
tica estera, adottare una linea di con-

Rv?<t0Jt 

te itt 
dotta che non sia rnassiccia~e~e del-
flucnzata dalle finalità ecumemc conto 
la Sante\ Sede, ma che pur tenga eso 
che l'Italia, nel mondo, ha un p 1111· 
proprio perché è alla guida d~llettet. 
zioni cattoliche? come la DC si ~i del 
gerà sul piano interno nei coi:ifron passi· 
comunismo quando, e ciò pare e u!l 
bile, la Chiesa Cattolica otteness 



FANFANI 

élccettabil 
Ilei Paes· e modus •vivendi concordato 
~ 1 oltri cortina? •. 

lUcidi ~do, Sullo, uno dei cervelli più 
ltl<>ctistteU at~ale gruppo dirigente de­
ltla deU ano, i.l C~>ngresso della DC pri· 
l>er ti~ elez1om è necessario proprio 
sll « s.t'Vnd~r~ a questi interrogativi. 
trettan ettegi~rni ,. Ruggero Orfei, al-

to lucido ma meno introdotto 
l' 
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nelle segrete cose del gruppo doroteo, 
di fronte a questa convocazione ravvi· 
cinata dell'assise democristiana, ha 
parlato dell'inevitabilità di un Con­
gresso « trionfalistico ,. tutto impegnato 
a presentare all'elettorato una DC 
unita, fiduciosa in se stessa verso le 
altre forze politiche. Per l'osservatore 
esterno il discorso è meno polemica­
mente impegnato e le ragioni vanno più 
equamente distribuite: Sullo ha indub­
biamente identificato i problemi di 
fondo che stanno di fronte alla DC, 
ma non pUÒ-SOUral'Si alla contestazione 
di Orfei che rileva come di simili que­
stioni si parlerà non al prossimo, ma 
in un Congresso successivo. 

Gli avversari di una convocazione del­
l'assise democristiana prima delle ele­
zioni hanno parlato di un congresso 
«trionfalistico•: è un modo elegante 
per alludere al prevedibile trionfo dei 
dorotei. La sinistra dc sconta la scolo­
ritura di posizioni che a suo tempo si 
è imposta per salvare Moro dalle insi­
die dorotee per cui oggi essa si muove 
con grande ritardo contro gli effetti di 
un processo politico che per larghi 
aspetti si è già compiuto da diverso 
tempo; in ogni caso la ripresa di au­
tonomia della sinistra marca l'involu­
zione in atto della DC e restituisce al 
Congresso una dialettica politica che 
altrimenti sarebbe rimasta offuscata 
dallo scontro di potere fra i vari grup­
pi della maggioranza. D'altra parte 
non si possono nutrire soverchie illu­
sioni sulle prospettive di successo, nel 
breve periodo, della sinistra dc. Solo 
riprendendo all'interno del Partito una 
posizione di contestazione e di avan­
guardia e sforzandosi di rispondere 
essa agli interrogativi avanzati da Sul. 
lo a proposito delle prospettive future 
della DC, la corrente di sinistra può 
riconquistare spazio politico ponendo 
anche i socialisti di fronte alle loro 
responsabilità nei confronti della si­
tuazione democristiana. In ogni caso 
la convocazione del Congresso consen­
te di riesaminare, se non altro per me­
moria, i problemi che stanno di fronte 
ai democristiani e che, indipendente· 
mente dall'assise, sono destinati a 
muovere nel fondo l'equilibrio e la 
struttura del movimento cattolico nel 
nostro Paese. 

Il ristagno del partiti catti>llcl. La diver­
sità di piani in cui vengono a collocarsi 
l'azione della Chiesa cattolica nel mon­
do e la presenza democristiana in Eu­
ropa costituisce il principale nodo che 
i cattolici politicamente impegnati de­
vono sciogliere. La Chiesa, infatti, ~ 
impegnata a superare l'eurocentrismo 
nel tentativo di ac.quisire le grandi 
masse del terzo mondo e dell'America 
~tina e, per raggiungere questo obiet­
tivo, ha concentrato la sua attenzione 
sulla contraddizione fra sviluppo e sot­
tosvi~uppo. Per megli~ accre.ditare la 
genwrutà della propna posizione la 
Chiesa si pone ormai al di sopra delle 
« parti • che si contendono la leader­
ship planetaria, aspirando a diventare 
la coscienza critica del mondo e quindi 
a raccogliere ed interpretare, in ch iave 
di rifor mismo avanzato, tutta la carica 
di con testazione che sale dai paesi del 
sottosviluppo contro quelli dello svi­
luppo e ~e stesse contraddizioni che 
emergono all'interno dei paesi sotto-

Mo a o 
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sviluppati. In questo quadro l'URSS e 
i'USA vengono considerate due realtà 
complessivamente statiche, anche se 
tuttora dominanti, mentre l'effettivo 
punto di confronto della Chiesa nel 
mondo viene sempre più ad essere la 
Cina, intesa come realtà dinamica, im­
prevedibile, dotata di forza e volontà 
espansiva, perchè non legata a ragioni 
ed interessi di status quo. Per questo 
la Chiesa, con la Populorum progres­
sio, si è attestata sullo stesso terreno 
della tematica cinese, quello della con­
traddizione fra sviluppo e sottosvilup­
po, ed ha avanzato, a sua volta, la 
propria candidatura a guidare il prin­
cipale punto di contraddizione dell'at· 
tu,ale a~s«?tto del mondo. Per tutti que­
sti motivi l'attuale problematica della 
Chiesa scavalca la e filosofia • dei par­
titi cattolici europei che resta chiusa 
in un orizzonte sostanzialmente con­
servatore. 

Nel momento in cui la Chiesa lega 
le sue ragioni ad una ipotesi di movi· 
mento, i cattòlici europei si trovano 
quasi ovunque a gestire in chiave mo­
derata il potere delle società industria· 
li. Mentre la Chiesa recupera la sua 
carica di ~mazione ideologica, le DC 
europee ristagnano e la stessa « mo­
dernità • che aveva caratterizzato alcu­
ni gruppi dirigenti si rivela null'altro 
che vocazione tecnocratica. 

Il discorso vale anche per il partito 
di Rumor e di Colombo, sia pure con 
tutti i correttivi del caso. 

La DC si trova ancora una volta nel­
la necessità di fare i conti con se stes­
sa perchè l'involuzione moderata del 
centrosinistra ha rimesso in discussio­
ne la piattaforma ideale che una parte 
significativa del Partito aveva elabora­
to per superare la stretta degli anni 
'.50. L:aspett9 emblematico di questa 
mvers1one di tendenza su cui i socia­
listi dovrebbero riflettere, è costitUito 
d~l fatto <?h~ ila DC guida un governo 
d1 centrosm1stra ed è a sua volta go­
vernata da una maggioranza di cen· 
trodestra. 

11 nodo dell'Interclassismo. I « miti• su 
cui dal 1947 al 1960 la DC ha costruito 
le sue fortune, e cioè l'anticomunismo 
e la ricostruzione industriale sono en­
trati da tet;lpo in obsolescenza o per la 
trasformazione delle forze in campo o 
per la loro parziale realizzazione. 
~ei pri?U ~ d~l ·~ la DC, grazie 

agµ s~orzi combmat1 di componenti as­
sai diverse - da Fanfani alla Base 
da Saraceno a Donat Cattin, da Pasto'. 
re allo stesso Moro - si è sforzata di 
ricostruire una filosofia politica fon ­
data sull'egemonia del potere politico 
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su quello economico, perseguendo l'al­
leanza con i socialisti proprio allo sco­
po di raggiungere questo obiettivo. 

Il nodo dell'interolassismo è ~rò 
giunto rapidamente al pettine. Politica 
riformatrice wol dire rottura di equi­
libri, promozione di strati sociali subal­
terni, ridimensionamento di interessi 
privilegiati. La inevitabile reazione de­
gli interessi offesi ha messo in rilievo 
che, in seguito alla scelta riformatrice, 
l'interclassismo dc rischiava di spezzar­
si sulla destra. L'evidenza di questo 
pericolo ha subito provocato, all'inter­
no della DC, un processo di reazione e 
di controriforma. 

E' stato il gruppo doroteo a dare 
uno sbocco politico a questi fermenti 
ed a sottolineare la necessità di un ap­
prodo moderato per evitare lo sgreto­
lamento della compagine interclassista 
del partito. In sostanza i dorotei han­
no proposto una sorta di silenzioso 
gioco delle parti, per cui il centrosini­
stra, mantenuto in piedi come formu­
la, doveva servire da copertura a sini­
stra nei confronti delle masse popola­
ri e delle forze politiche socialiste, 
mentre la configurazione moderata del 
suo contenuto programmatico serviva 
a recuperare ed anzi a coagulare nella 
DC tutta la destra italiana. Non solo, 
ma successivamente l'azione dorotea è 
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venuta mutando il suo obiettivo e da 
difensiva ha assunto una caratterizza­
zione aggressiva e dinamica nel senso 
di coinvolgere e travolgere i socialisti 
in una gestione moderata del potere, 
in modo da dispt;rdere i rischi di una 
alternativa socialista. Inutile negare 
che sotto molti aspetti l'azione doro­
tea ha registrato un notevole successo. 

Senonchè proprio la sua riuscita è 
causa di nuove contraddizioni, in atto 
e potenziali. Imponendo al centrosini­
stra una svolta moderata la DC non 
ha solo raggiunto l'obiettivo di trasfor­
mare gli altri, e cioè i socialisti, ma 
ha finito con trasformare largamente 
anche se stessa, diventando sempre di 
più un terreno di incontro fra molte­
plici gestioni del potere, in cui le esi­
genze di stabilità e talora di immobili­
tà prevalgono regolarmente su quelle 
di riforma, mentre ogni elaborazione 
di un'originale filosofia politica viene 
riassorbita dalla nece:;sità di non cam­
biare l'attuale ritmo dela vita politica. 

Ecumenismo e Interclassismo. In questo 
modo, però, la DC si trova esposta ad 
una contestazione ideale, nel senso che 
si crea una distanza sempre ma~ore 
fra l'ecumenismo della Chiesa e il mo­
deratismo della azione politica demo­
cristiana e ad una contraddizione so­
ciale, perchè alla lunga il centrosini­
stra non può essere una copertura e 
i problemi cpe la DC aveva ieri sulla 
destra viene progressivamente ad averli 
sulla sinistra. Certamente questa sco­
pertura a sinistra della DC finora non 
è esplosa COOlpiutamente perchè, al di 
là dell'opposizione scontata e non sem­
pre rettilinea Ciel PCI, essa non ha tro­
vato un'effettiva contestazione politica 
nel senso che ti PSU non ha certamen­
te fatto da sinistra quello che a suo 
tempo il PLI fece da destra. In ogni 
caso, però, in tempi che non saranno 
brevi, queste contraddizioni sono de­
stinate a maturare nel vivo stesso del 
partito dc che non è certamente avul­
so dalla società italiana e che anzi ne 
è assai spesso uno specchio significa­
tivo: il disagio delle ACLI a riconfer­
mare l'appoggio elettorale alla DC ne 
è una testimonianza non trascurabile. 
La consapevolezza di una situazione re­
lativaménte facile sul tempo breve, ma 
assai difficile e problematico nel tem. 
po lungo, è presente anche al gruppo 
dirigente di piazzale Sturzo. Non altri­
menti si spiegherebbero alcuni recenti 
convegni (Lucca e Milano) in cui la 
DC ha cercato di mettere a punto una 
nuova sintesi politica, dopo la fine del­
la mitologia e quarantottesca .. e l'ab­
bandono della filosofia politica di Na­
poli e di S. Pellegrino. 

Senonchè proprio questi convegni 
hanno nuovamente confermato il vol­
to autentico della DC finendo con l'ac­
centuare la tendenza in atto invece di 
modificarla o attenuarla. A Lucca e a 
Milano il gruppo dirigente dc non ha 
fatto lo stesso discorso: a Milano es­
so ha svolto una compiuta sintesi po­
litica, mentre a Lucca non è andato 
oltre alcuni confusi balbettii. Questa 
diversità di livello non si è verificata 
per un caso fortuito. A Lucca il grup­
po dirigente dc avrebbe dowto tenta­
re di elaborare una sintesi politica fon­
data su una mediazione dinamica con 
le varie forze della società italiana, co­
sì come a suo tempo hanno fatto 

Sturzo, De Gasperi, e Moro. A Milan~'. 
invece, la sintesi politica non era fom· 
data sulla mediazione ma su una CO so 
pleta univocità di direzione, .n~l se~io 
di stabilire la piattaforma di .m~n e 
fra la classe politica democnst1~a 

0 ~li imprenditori. Il fatto ~ a ~ 
il gruppo dirigente dc s1 è pr tto 
tato con una \elaborazione del tlfco 
all'altezza di questo disegno po 1an'. 
mentre a Lucca non è riuscito ~d ver· 
dare al di là di alcune acrobazie . a· 
bali, è il segno del tipo di carattenzz 
zione che ormai la DC ha assunto. 

. il 
Reticenza a Lucca. A Lucca, in!attl,nti 
gruppo doroteo doveva fare 1 ~? e 
d'un canto con la tematica conctl~n 
sui problemi sociali, e d'altr? lato Il 
le relazioni di De Rosa e d1 Cotta. e­
Concilio ha ottenuto solo qualche fn. 
nuflessione di prammatica, mentretan· 
vece le due relazioni sono ~t~~e sos rio 
zialmcnte aggirate dai polit1c1 prop 
perchè pur nella loro cautela, P~ 
nevanC: delle scelte globali. IniaWana· 
Rosa si è sforzato di ricavare a liCO 
lisi storica del movimento c~tto rn<>­
una sferzante condanna del elenco-allo 
deratismo spiattellando di front~te Je 
stato maggiore democristiano tu dict 
ragioni che oggi inficiano alla ra dei 
una scelta conservatrice da Par!e per 
cattolici politicamente impegna1Dc di 
parte sua Cotta aveva posto la posto 
fronte ad una scelta di segno op 
proponendo con durezza ed iosis~~ 
un approdo definitivo alla. c~stJIO 
tecnologica indotta dal neocap1tali CO' 
che i cattolici dovrebbero assumerefafe! 
me propria acquisizione, s~~ delle 
tanti piagnistei sulle alienaz1001 
società ' del benessere. ste 

Di fronte a queste due Pd0 P(Ro· 
e globali .. il gruppo dirigente e so­
mor, Piccoli, Colombo), ha badato

0 
di 

prattutto a non scoprirsi, cer~and ti· 
piazzarsi in posizione e centrista,. di 
spetto alle relazioni di De Rosad.e IJJI 
Cotta. Senonchè si è trattato . 1 ad 
e centro ,. fasullo che non è rius1~~nte 
esprimere alcuna posizione rea 



e mediana ,. la . . . 
resto • ~u1 « invenzione • , del 
chè l~ ~I~ effe~tivamente difficile per­
alla DC ernative che stanno di fronte 
da De R~ono ~punto quelle proposte 
Colombo sR e otto. f:.'uni~a cosa che 
ventato : umor e Piccoli hanno in­
ri '"· e AI~ . stato il richiamo ai « valo­
sere,. ha nJ'ro-porrà soltanto il bcnes­
COmpito e ~tt.:> Colombo. « Il nostro 
<li pro r- ~·3 no~tra responsabilità è 
lori,. J° · -. ·• bmom10 bcnessere-va­
biparrt· ~. !lei caso di una dialettica 

i ica " a ve diff . . ;>asserebbe t ra . erenziazione ,. 
-he assum ra « movimenti politici 
.o quello dino c~me solo loro obietti­una soc· assicurare il benessere in 
altri ch~tà opaca senza speranza e gli 
~nessere-v~~ntrap-pongono il binomio 
s1 è dim . ori '"· Purtroppo Colombo 
~o questinhcato <;li precisare quali so-
1! suo d' •valori• vanificando tutto 
f~ritnent~corso, ~ m~no che i.I suo ri­
si•. Ma in non sia a1 « valori religio­
altro che q~esto caso egli non farebbe 
&ralista. riproporre una scelta inte-

li test di M • 
no da u i~ano. A sgombrare il terre­
stifìcazfu;stè maldestri tentativi di mi­ne e il r:i d VeI_Iuto l'incontro fra la 
~'iticontr~n ? u~prenditoriale. 

~cato di di Mllano ha avuto il si­
C!liazione f ~lebrare la piena ricon­
g)i esPonen~~ à' grup-po dirigente dc e 
. Sia ben i. el mondo industriale. 

Zlone non ~alo,. però! che riconcilia· 
Zlone. la 0 . dire piatta subordina­
ll;n PartitoD<:; si è pres~ntata .non come 
lito gwda ,dma com~ 11 partito, il par­
della sua e ella S?C1età italiana. Forte 
la Dc ha gemonia sul centro-sinistra, 
SOrta di offerto agli industriali una 

li
vono ric~~ntratto: gli imprenditori de­
tìca di oscere nella DC la classe po­

Prescind governo da cui non si può 
nosce ne~[: e la DC, a sua volta, rico­
tarnentale Celasse industriale una fon­
a!e, va ris onte di -potere che, come 

Sto lllodo pettata e garantita. In que­
~ontro le a DC ha voluto affermare 
I ~ffettivo veUt:ità del PSU, di esseré 
c~età ìtar Partito " aperto ,. della so­
z1one è tana ~a cui genuina articola­
lerclassi~:antit_a dal suo organico in­
~ be si è o. Diversamente da Lucca 

sintesi Pol"~resentata con una propria 
fta di llle thca. fonc;tata su una propo­
n~dUstriali ZZad

1
na di potere fra gruppi 

ice eorn e c. asse. -poli ti ca dc. La cor­f· s.tata lu~!~s1va d1 questo « impatto ,. 
1~~1 qua1e1 h mente c;lelineata da Petril­
- mode a tracciato i contorni di 
1 li &rup rna. •.economia concertata "· 
l1Ppat0 ~ ~ngente dc ha quindi svi­
Jlohtica e Mlla.no un'effettiva sintesi 
Concreta . ~u. d.i essa ha avviato una 

Questa ~121at!va. 
~ livello ~tesi. politica si colloca ad 
1 ata nei p . n. diverso da quella elabo­
e~llo; nm1 due convegni di S. Pel­
tea1 SOcìo're~re allora gli economisti 
s • avev og 1 • della sinistra « moro-
01.J!la suprano 1.mpostato un discorso 
e~ COnfro ell?azia del -potere -politico 

~~tndi i 1?h del potere economico e 
t hco nefi?hzzavano un intervento pub­
~le scei~con<?rnta capace di contesta­
sf dorote e Privatistiche, oggi il grup­
ll ye d'infl Propone una spartizione di ti le. Pro uenza ed ,indica, caso mai, 
1d~a 11 ne~edur~ dell economia concer-
1•tere112 es~ario punto di raccordo. La 

a c è ed è visibile; passa, sul 
l' 
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piano politico, attraverso l'involuzione 
del centro-sinistra. 

La DC persegue, ieri come oggi, un 
complessivo disegno di potenza miran­
do a confermarsi come Il partito guida 
della società italiana, contando di re­
cuperare e di riassorbire in questo mo­
do - e cioè assicurando a tutte le sue 
componenti. interne più rilevanti quo­
te di -potere - eventuali dissidenze cU 
sinistra. Siccome questo disegno non 
può ' più essere perseguito nè con i mi· 
ti degli anni '50, nè con una avanzata 
filosofia politica, la DC punta tutto 
sulla sua capacità di radicarsi in una 
serie assai complessa di gangli socia­
li tutelandone le esigenze corporative 
nella sua qualità di partito di.governo. 
Ciò comporta una sempre · :più spinta 
utilizzazione dello stato, degli enti pub­
blici e del sotto~overno con .l'emargi­
nazione in un ruolo subalterno di· tut­
te le forze alleate. Mettendo in atto 
questo disegno - che comi>orta un 
adattamento completo alla Clinamica 
tradizionale della nostra società - la 

PICCOLI 

DC si va dw;i.que laicizzando, ma n'el 
senso deteriore del termin&,' perchè 
essa sta perdendo ogni elementare ca­
rica ideale per diventare più propria­
mente una sorta di partito all'ameri­
cana in cui l'unità politica dei cattoli­
ci è difesa più per il suo valore eletto­
rale che per il suo, peraltro discutt­
bile, valore ideologico. 

E tuttavia se le cose stanno cosl, es­
se non stanno soltanto cosi. La DC si 
va laicizzando, sta diventando il parti· 
to del pote.re e quindi il partito mode­
rato per eccellenza, ma ciò non toglie 
che i suoi persistenti legami con la 
Chiesa e con larghe masse popolari 
creino intorno al suo approdo modera­
to una permanente cattiva coscienza ed 
un persistente stato di malessere. 

Si è vero che sul piano della politica 
economico-sociale il gruppo dirigente 
dc non può recepire le -posizioni con­
ciliari è altrettanto vero che unii parte 
almeno di esso ha identificato nella po­
litica estera il terreno più propizio per 
mantenere il collegamento con la 
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Chiesa. In occasione della recente cri­
si del M.O. una parte della DC ha di­
mostrato di ispirarsi all'ecumenismo 
pontificio sul piano della concreta ini­
ziativa politica e ha fondato tutta la 
sua az.ione sulla base di un tentativo 
di contatto con i popoli del terzo 
mondo. E' altrettanto vero che non 
tutta la DC si è schierata su 
questa linea perchè quando la giusta 
esigenza della difesa di Israele è sta­
ta strumentalizzata dal «partito ame­
ricano ,. per compiere un'operazione di 
politica interna, tutta un'ala del parti­
to democristiano si è accodata a que­
sta manovra e Moro, dopo aver tenta­
to alçune non disprezzabili mediazioni, 
ha finito con l'aggiungervi, di suo, una 
riaffermazione della validità della po­
sizione americana sul Vietnam. 
I soclallstl Integrati? Se questo è il qua­
dro complessivo della attuale presen­
za democristiana ci sembra che la si­
nistra iialiana. e in modo particolare i 
socialisti, devono modificare profonda· 
mente la loro azione politica. Innanzi­
tutto i socialisti devono decidersi sul 
tipo di rap-porto che essi intendono 
stabilire ·con la . DC: ·Se il PSU ritiene 
di perseguire quellt> che è stato chia­
mato il disegno .dell'« incontro storico,. 
fra cattolici e gbcj.a.Jisti per modifica­
re ~ società italiana, allora esso deve 
puntare le sue· carte su una serrata 

· cUalettica· interna alla DC, su un suc­
cesso ·.della · sinistra dc, per uno spo­
stamento su posizioni più avanzate di 
tutto l'asse della politica democristia-

. na, . interrompendo la collaborazione 
qualora questo obiettivo non venga 
raggiunto. . 

Se' inveoe i socialisti scontano l'or­
mai definitiva caratterizzazione mode­
rata di quel partito allora devono esse­
re coerenti fino in fondo con la loro 
analisi e trattare i moderati da mode­
rati non solo nei discorsi politici do­
menicali, ma anche nell'azione politica 
concreta, evitando .qualsiasi alleanza 
generale, esercitando una continua 
azione di contestazione, concludendo 
eventuali accordi di governo solo su 
punti limitati, alternando la presenza 
al governo con quella all'opposizione a 
second~ delle circostan.ze e ~elle op­
portunità. In questa seconda ipotesi 
l'obiettivo del PSU dovrebbe essere 
quello, nel lungo periodo, di allargare 
la sua area di rappresentanza politica 
a tutta la componente cattolica del 

· mondo del lavoro. 
In entrambe queste ipotesi, una co­

sa i socialisti non dovrebbero fare e 
cioè concludere alleanze generali coii i 
dorotei che finiscono col dare alla DC 
una copertura a sinistra senza che 1 
socialisti abbiano alcuna reale contro­
partita. Per altro assai importante è 
in questo caso il carattere dell'alterna· 
tiva da sviluppare nei confronti della 
DC. Qualche settore socialista potrebbe 
essere indotto a vagheggiare una sorta 
di alternativa laica alla DC contrappo­
nendo un interclassismo socialdemo­
cratico all'interclassismo democristia­
no. In questo modo, però, il PSU aval­
lerebbe la svolta a destra della DC 
ponendosi a competere sul suo stesso 
terreno, non riuscendo a cogliere il 
punto debole della -politica dc che è la 
sua scopertura a sinistra e finendo col 
perdere la sua automa caratterizzazio-

-+ 
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ne di partito socialista. Solo una coe­
rente contestazione da sinistra effet­
tuata dai socialisti può rimettere in 
moto la situazione democristiana o 
per chiarire il definitivo approdo con­
servatore o per favorire modificazioni 
al suo interno equilibrio. 

Tenendo conto degli orientamenti 
prevalenti fra le forze politiche è as­
s!Ù probabile che anche dopo le ele­
z1om dcl 1968 rimarrà in piedi il pro­
blema del rapporto di governo fra DC 
e PSU. Se è vera questa previsione ci 
~embra che. l'unico modo per favorire, 
~n prçispeth!a• una ~voluz1one politica 
m cui le esigenze di mutamento e di 
rifoi:ma prc:va~gono su .quelle di stabili­
tà sia costituito dal tipo di dialettica 
politica che viene a stabilirsi nel no­
stro paese. 

Il condizionamento doroteo sul go­
verno ha fatto saltare il disegno di 
uno scontro fra un omogeneo schiera­
mento di centrosinistra e il PCI ed an­
zi, spinge tutta la lotta politica verso 
un aperto confronto a tre fra la DC, il 
PSU e il PCI. In questa dialettica po­
litica il PSU deve giocare le sue carte 
per far saltare il monopolio di potere 
democristiano e per avviare, in con­
creto, i termini di una alternativa so­
cialista. Il PSU deve elaborare un pro­
gramma delimitato, ma preciso, i cui 
singoli punti rappresentino altrettante 
modificazioni dell'attuale equilibrio di 
potere nella società italiana. 

Per portare avanti questi punti pro­
grammatici il PSU deve far sentire al­
la DC la possibilità di canalizzare su 
di essi la spinta di tutta la sinistra 
italiana, perse~endo il superamento 
della delimitazione della maggioranza 
e ponendo in questo modo il PCI di fron­
te alla scelta o di appoggiare di volta 
in volta la contestazione di sinistra del 
PSU alla DC o di puntare sull'incontro 
diretto con i cattolici o di rinchiuder­
si in un isolamento estremistico. In 
sostanza il PSU deve giocare le sue 
carte su una dialettica politica a tre, 
in cui esso verrebbe ad essere il fon­
damentale momento di cerniera e di 
determinazione degli equilibri, e non 
su alleanze generali di legislatura che 
rischiano di consegnare i socialisti le­
gati mani e piedi alla DC. Il passag­
gio da un equilibrio politico all'altro 
è per necessità di cose lento e gradua­
le. L'attuale legislatura ha segnato 
l'avvento e insieme l'involuzione del 
centrosinistra. Difficilmente .la prossi­
ma ne segnerà la repentina scomparsa 
e la sua immediata sostituzione con 
uno schieramento più avanzato. 

E' più realistico ipotizzare che essa 
ne segnerà la disarticolazione gradua­
le, per cui le forze politiche riprende­
ranno la loro autonomia nei confronti 
di formule di governo ormai consunte 
in attesa · della maturazione, a più lun­
go periodo, di più avanzati schiera­
menti politici. Su questa ripresa di 
confronto fra la DC e il PSU e fra il 
PSU e il PCI è necessario puntare al­
lo scopo di favorire una dislocazione 
dei rapporti politici diversi dall'attua­
le. Naturalmente la condizione pregiu­
diziale perchè tutto questo avvenga è 
che, nel frattempo, le singole forze po­
litiche non siano mutate a tal punto 
da essere inservibili ai fini per cui so­
no sorte. 
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RAI-TV 
Il canone 

della discordia 

I I problema dell'abbonamento alle ra-
dio e teleaudizioni è stato sollevato 

clamorosamente da due sentenze di 
pretura (Sesto S. Giovanni e Piana de­
gli Albanesi) che hanno rilevato come, 
mancando una legge, non sia possibile 
esigere il pagamento di un canone. 
L'unica legge, infatti, cui si fa risalire 
l'obbligo dell'abbonamento riguarda le 
sole trasmissioni radiofoniche ed è del 
4 giugno 1938: e chiunque deten$a uno 
o più apparecchi atti o adattabili alla 
ricezione delle radioaudizioni è obbli­
gato al pagamento del canone ... ». Per 
la televisione una svista legislativa non 
ha mai tramutato in leggi due decreti 
ministeriali del 19 novembre 1953 e del 
27 dicembre 1956 che regolano gli ab­
bonamenti abbinati alla radio e alla 
televisione. In verità nel testo della 
Convenzione del 26 gennaio 1952 per 
la e concessione dei servizi di radioau­
dizione, televisione, telediffusione e ra­
diofotografia circolari » stipulata tra 
il Ministero delle Poste e delle Teleco­
municazioni e la Rai, era stato dispo­
sto, tra l'altro ,all'art. 7 che e le en­
t~ate ordinar_ie. della Rai vengono as­
s~curate (omissis) dalle tasse (canoni) 
di abbonamento al servizio della tele­
visione circolare•; ma tale disposto 
non è stato tradotto legislativamente e 
tutte le sollecitazioni, le minacce le 
penal~tà (sopratassa) applicate ai rÙar­
datan sono restate senza fondamento 
giuridico. 

Certamente i magistrati di Sesto S. 
qiovanni e di Pi~na degli Albanesi non 
s1 sono nascosti la gravità della loro 
osse~azione e la singolarità del caso. 
S~ Si pensa .che nel 1.959 una proposta 
d~ legge dei d~putati Lajolo, Franca­
villa! Jacomett1 sugseriva l'opportuni­
tà (m parte accolta) di ridurre il ca­
none comulativo di abbonamento alla 
radio e alla televisione fissato, appunto 
da un decreto (mai convertito in legge) 
del 27 dicembre 1956 senza che nessuno 
si accorgesse di tale svista, è facile 
immaginare la perplessità e l'imbarazzo 
dei magistrati. 

30.000 raccomandate. Non pagare per 
un servizio ricevuto è, in un cedfi1~1::! so, un'aspirazione diffusa. A n 
trovare una copertura autorevole ~i: 
quella delle due sentenze è per CO" 
leutente italiano una incoraggiantalte k 

. spettiva. Ma se in seguito a e o 
tenza sulla illegittimità del cano:nso 
teleutente acquisterà anche un ul pro­
politico e si porrà a riflett~re s 10 
blema di prospettiva che il mandi~ 
pagamento del canone comporta, e oJt 
prirà come il diavolo, fatte _le ptn:cin· 
dimentichi sovente di fare i copt rnez'. 
potrà ottenere con questo ~icuro 
zo di pressione quello che 1 parla~ 
tari non sono riusciti ad ottener 
corso di almeno tre legislature. ont 

La definizione di un equo can tCO" 
deve essere vista come gi~t~ cJr an­
partita ad un pubblico servizio.pansa· 
che come modo preciso di . r_es e di 
bilizzare lo spettatore telev1s1vo della 
sottrarre il delicato strumento tazi<>­
informazione audiovisiva alle ~en ivati 
ni di una vasta rete di interessi P~iart 
oligarchici, sempre pronti a ro1y~rtà a 
il problema sostanziale della 1 eda )a 
favore di un'apparenza che eone rni a 
direzione e la scelta dei prograJJl 
pochi gruppi di pressione. . ·one 

E• facile vedere come la fissgz1pre­
giuridica di un canone non pu rob!e" 
scindere da tutto il complesso /ai dei 
ma della riforma stessa dell~ ' rti 
principi che la regolano e d.ei ra~~ dì 
di collaborazione con i van ~ 1 par­
potere e del controllo politico d~o del 
lamento. Il rifiuto del pagainen in~ 
canone televisivo deve essere . esJ>!i: 
drato nella positiva intenzione ~ente • 
mere una volontà politica, ten arente­
modificare una situazione app dì 
mente cristallizzata. Nel solo ~afo111' 
quest'anno l'Ufficio Postale di oinaD° 
centro ha inoltrato ben 30.~ rad~~sioot 
date dell'URAR (la apposita .1 

0 riJlO 
del Ministero delle Finanze di Tento 
a ciò adibita) sollecitanti il p~Sjf. pre­
di abbonamenti non rinnovati. rnan· 
sumibile che ad ottobre tali raCCra CO' 
date saranno molto di più se uagbt' 
noscenza delle due sentenze a tatOrt 
rà il senso politico dello . sp~ertirà 
italiano. In tal modo la Rai 8 .

1 
rnodO 

il colpo e il Governo troverà 1 rnaJI' 
di sanare una situazione che non 

0 
del 

cherà di investire il Parl!irned~lla r+ 
problema, ormai indifferibile, 
forma della Rai. UfllO 11 

EDOARDO BR 



la strada di nasser 
~ ~on •i può parlare ancora di schiarita, dopo il prevertice dei ministri degli esteri arabi a Khartum, si può 
'1 arab~re che qualcosa stia per rompere il muro degli opposti oltranzismi nel Medio Oriente. Se i responsabili 
!i Part 

1 
sapranno ricercare una via di mezzo suscettibile, a prezzo di certe concessioni, di conciliare loro gran 

~ cun e dell'opinione internazionale, non sarà errato aspettarsi che anche Israele sia portato a riconsiderare al· 
' e delle sue posizioni per non assumersi la responsabilità di rigettare i paesi arabi verso soluzioni disperate. 

? L 8. i"Ubi stanno muovendosi nel della «buona volontà araba». Il pre· politicamente più sicure del realismo 
~-, Può cie 0 del Medio Oriente. Non si vertice dei ministri degli esteri arabi, politico. Il Cairo guarda Mosca. E at­
.. cos Parlare ancora di schiarita. Ma qual- si è infatti, concluso sabato scorso, traverso il battistrada sovietico tenta 
~ sti ~I~ta rompendo il muro degli oppo- nella capitale sudanese, con un bilan- di inserirsi, su posizioni di forza, nel­
!Ì lll.in ~anzismi che fino ad oggi hanno cio che la maggioranza degli osserva- lo spazio di manovra internazionale 
~ lll.e~cci.ato di congelare la situazione tori stranieri (anche occidentali) non aperto dall'incontro di Glassboro, ri­
~ ricoI orientale in una assurda quanto pe- ha esitato a definire positivo. L'Express conquistando il ruolo di guida della 
~ terne~sta atmosfera di guerra, permanen· del 7.13 agosto scrive a questo propo- realtà araba, unificando intorno al ri­
~ dei r e c?vata sotto la cenere calda sito: «Mentre nei corridoi l'Egitto de- trovato realismo della sua leadership 
• forse ancor1. ~rabi ed israeliani stanno cideva di sbarazzarsi del peso yemenita (accettata dalla sinistra araba quasi sen­
~ lenza ~r USCtre dal recinto della vio- prendendo contatto con i sauditi, mol- za discussione, subita oggi per forza 
~ SOl\le' tn~esa come unico mezzo per ri- ti ministri, con la benedizione del Cai- maggiore dagli sceicchi e monarchi pe­
·~ \lenti re il. conflitto che infuoca da ro, mettevano in piedi quelle che uno troliferi e dai leader moderati come 

diterr anni la terra bagnata del Me- di essi ha chiamato soluzioni più rea- Bourghiba) le forze arabe per questo 

-

A\11·\I aneo o.rientale, da Suez a Tel nuovo round della battaglia contro 
'1 ad H f fi liste. Non più guerra popolare, quindi, 
~ conda G ' non più liberazione della Palestina con ~ 
"1'r ' a1 a no all'entroterra che Israele. Dal linguaggi'o delle amu· che 
llJ.an , erusalemmc, Damasco e Am- rifletteva lo shoc della bruciante scon-
llJ.en~· E la realtà araba, nella sua di- le armi, ma concessioni come la rinun· fitta (i discorsi su una guerra da ria-

~ spiragll~ne politica, che ha aperto uno eia allo stato di belligeranza con lsrae- prire non rivelavano infatti, nella loro 
~ oltra ~o nello steccato della durezza le 0 negoziati attraverso intermediari. evidente inattuabilità, che il disorienta­
~ Possib~lsta, al di là dcl quale non è im- I consigli di moderazione americano- mento dei vinti e non erano quindi 
~ ancor 

11f scorgere l'orizzonte, sia pure sovietici hanno avuto la meglio ». altro che gli estremi sussulti difensivi 
~ a ontano, del negoziato. Nasser sta quindi scivolando tra le di chi si sente ancora immerso nella 
- Il Cai maglie del tessuto estremista che co- realtà della disfatta, si sta passando 

tapp ro guarda Mosca. Khartum ha pre ancora in parte la realtà arabo- a quello più producente e quindi più 
resentato il primo segno concreto israeliana, per approdare alle spiagge atto a una linea d'attacco di chi tenta -. 
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di ritrovare il suo gioco politico fuori 
della dimensione del disastro militare. 

Diversi sono i segni di questa cre-
scente coincidenza di angoli politici 
tra URSS e RAU. Bastano pochi esem­
pi. Al Ahram dcl 5 agosto scrive che 
l'URSS si asterrà dal definire un testo 
definitivo del progetto di risoluzione 
in comune con gli USA prima che la 
conferenza interaraba si sia pronunciata 
in merito. Sempre lo stesso giornale egi­
ziano, nella sua edizione di lunedl scor­
so, sostiene la necessità, per la RAU, 
di mantenere le relazioni diplomatiche 
con gli Stati Uniti. « Uno scontro fron­
tale con gli USA - scrive infatti Has­
sanein Heykal - è a mio avviso un 
errore che non possiamo permetterci». 
E che cosa sono queste due notizie 
tratte da quello che è da anni l'organo 
ufficioso del governo cairota, se non 
un concreto tentativo egiziano di inse­
rirsi nella dimensione di Glasboro che 
può fargli recuperare lo spazio (sia po­
litico che fisico) perduto sotto il bru­
ciante blitzkrieg di Dayan? In tutt'e 
due le notizie riportate da Al Ahram 
serpeggia infatti, tutt'altro che invisi­
bile, il filo della presenza politica mo­
scovita. Nella prima è la volontà egi­
ziana di non avere le spalle scoperte 
in questa nuova tappa della propria 
azione politica postbellica, che traspa­
re con una certa evidenza. Infatti, 
l'aver posto l'accento su un'URSS che 
attenderebbe le decisioni arabe prima 
di definire la propria linea d'azione al­
l'ONU, ha un solo significato: tran­
quillizzare se stessi, dimostrare alle 
capitali arabe moderate, restie ad ac­
cettare una sia pur larvata tutela mo­
scovita, la buona fede sovietica e far 
nello stesso tempo pesare su alcuni 
progressisti, ancora legati alla parola 
d'ordine di « la guerra continua », la 
presenza, sia pure discreta ma non per 
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questo meno impegnata, dell'URSS 
nelle vicende politiche arabe. Nella se­
conda notizia che abbiamo rintracciato 
sul giornale cairota, in quel « non pos­
siamo permetterci l'errore di uno scon­
tro frontale con gli USA • del porta­
voce di Nasser, Heykal, si scopre chia­
ramente (sempre in perfetta coinciden­
za con l'azione internazionale dio Mo­
sca) la volontà egiziana di non tagliar­
si fuori dall'incontro-scontro con gli 
USA. 

Dallo Yemen a Aden. Nè basta. Il 
fatto che quasi in coincidenza con la 
riunione di Khartum la Pravda abbia 
scritto che « i mezzi politici ·debbono 
diventare l'arma più importante per 
ottenere il ritiro delle truppe israelia­
ne dai territori arabi occupati», parla 
abbastanza chiaro. Ma una cosa più 
d'ogni altra ci fa intravvedere con una 
certa chiarezza il filo rosso che lega 
Mosca al Cairo. Durante il prevertice 
di Khartum gli egiziani hanno tentato 
di ridare vita agli accordi conclusi a 
Gedda nell'agosto '65 tra Nasser e 
Feisal, riguardanti una soluzione paci­
fica del conflitto yemenita (il compro­
messo stilato nella città saudita preve­
deva l'evacuazione progressiva delle 
truppe egiziane dallo Yemen, l'ista~a­
zione di un governo di coalizione com­
prendente anche elementi monarchici 
e l'organizzazione di un referendum 
che permettesse al popolo yemenita di 
scegliere il proprio regime). Questa no­
tizia è sembrata in un primo momen­
to un cedimento nasseriano, un sacri­
ficare cioè sull'altare di una sorta di 
« sacra unità antiisraeliana » sia la Re­
pubblica yemenita che i nazionalisti di 
Aden (e ciò sarebbe enormemente gra­
ve se si pensa al petrolio che galleggia 

di .Aden). 
alle spalle della polveriera 

1 
cen· 

Ma quasi contemporaneamente a L 

d · ·ano air tativo di accordo sau o-eg1z1 Jt• 
biamo un'interessante notizia raCCo . 

· d'agell dalla AFP. Secondo il disp~cc1o . sts· 
zia l'URSS avrebbe intenzione di[lltll 
bilire una base militare nell~ Y_e s,: 
I termini della richiesta sov1eucaffer· 
rebbero questi: l'URSS avrebbe ~ un 
to al rt>gime del Presidente Sali rini 
aiuto militare diretto (finora l~ ~ano 
sovietiche dirette a Sanaa tra~s~ta\ni 
per il Cairo) in cambio di facilitati di 
per l'utilizzazione dell'aerC?Porllo 

01
. 

Jahad, a circa 20 chilometri ~a a ma· 
pitale yemenita. ( « Se questa. infor fi· 
zione si rivelasse esatta», scrive Le bbe 
garo di martedl 8 agosto, « vorre ri· 
dire che l'URSS avrebbe fatto un ~li­
mo passo verso una sua pres~nza e ciò 
tare nella penisola sud-arabica . ri· 
aprirebbe la strada ad impartant~jii• 
percussioni politiche».) Se la no tiço 
è vera (e non abbiamo nessun hl,~ aJllO 
per credere che non lo si~~ a 1 an· 
una dimostrazione ancora p1u la_lllPad• 
te di come la politica egiziana 5Ù v SO' 
sviluppando di concerto con _qu~ ~ co­
vietica e di come le due capitali 51 ti\'O 
prano i fianchi a vicenda nel ~enta ati· 
di vincere il round politico-d1plolll un· 
co della crisi mediorient~e. , Colll )'e­
que vadano le cose, infatu, ne lo i.O· 
men repubblicano nè quella part~lio 
fuocata verso i principati del pe.t a se 
che è Aden verranno abbandonati di 
stessi. Nel sud-arabico alla presenz~ t 
un Egitto sfiancato da una guerrner· 
costretto a dirigere tutte le s~e erre­
gie politiche nel riconquistare il te si 
no perduto in seguito alla disfatta~je 
l>Ostituirebbe la forte presenza so 
tica. 



Il gioco to T 1 . . . rna a e Av1v. La prossi-ma v1s1t · · 
h a egiziana del Presidente Tito 

cesemb · ' . ra animato da volontà media-trice si · . 
b

, innesta tn questa nuova realtà ara a (al · . . r· cum giornali parlano di un 
ditto_ portatore di un progetto di me-
1·ùR~~e hpprovato e .sostenuto sia dal­
quindi se e da ~ashmgton). Possiamo 
dell perare tn un non lontano calo 
re h febbre mediorientale Ma occor­
si re ~anche i responsabili israeliani 
d en no conto della necessità di ce-
.ere. qualcosa del loro orgoglio di vin-c1ton Alt · . 

· rtment1 tutto rischia di sci-

F ~nfanl è giunto In Romania mentre 
sciava ~rllega tedesco occidentale la­
ovv paese dichiarandosi, come è 
ml i~, soddisfatto per l'esito della sua 
stiss one a Bucarest: • Credo che non 
normo gettando soltanto ponti fra di 
arriv;o sol]? le prime parole di Brandt 
rna a a aeroporto di Bonn Wahn -
esser nche che questi ponti potranno 
de ste attraversati da altri •. Una gran­
nia a ag!one diplomatica per la Roma­
del dispetto del caldo Incombente· 
sces~eusto il Qi~rdino d'estate di Ceau: 
Presta • a Eforie sul Mar Nero. non sì 
tenuti mrte. agli Incontri diplomatici 

A B ne giorni rubati alle vacanze. 
Ester" uc.arest Il nostro ministro degli 
c'è 

1 
s1 sarebbe dovuto recare. ma 

tale s~~~ ~i mezzo la crisi medlorien­
re ia 1

1" zio dell'estate, per restitul· 
Roma v sita di Manescu e Maurer a 
che nel settembre del '66. I rumeni, 
Bonn gettano ponti sulla Germania di 
lsrael e si rifiutano di tagliarli con 
hannoe, ~er quanto riguarda l'Italia 
Piere un avoro meno difflclle da com­
bilat~r Sono. In calendario, sul plano 
zion aie, I Istituzione di una conven­
do ~u~onsolare; la sigla di un accor­
mato u~ale e di coproduzione cine­
flcio ~ra~ic~; l'apertura Infine di un uf­
llno ur stico italiano a Bucarest e di 
sarm~orn~~o nella nostra capitale. 01-
rnento' istensione europea, supera­
delle della politica del blocchi I temi 
rninist • conversazioni • negli uffici del 
Mar Nero degli Esteri e sulla riva del 

ero. 

st;~ Romania ha da noi un'ottima 
La P~ia Per due solide ragioni almeno. 
dustri rna è che la nostra grande In· 
ciato b meccanica e chimica ha allac­
sto uon1 rapporti d'affari con que­
econ~~~se dal particolare dinamìsmo 
babil ico-commerclale. E' questo pro­
• rev~~nt~ il risultato palpabile del 
Port-es on1smo • romeno: nel 1958 l'im­
direzi~PQrt di Bucarest si svolgeva In 
cento ne dell'URSS per il 51,5 per 
tanto . e verso I paesi occidentali sol­
tre 

0 
in ragione del 25 per cento, men­

ra . ggl tale rapporto si è modificato 
il ~~•ungendo rispettivamente Il 39 ed 
dentaFer cento. E nella classifica occi­
Post e noi cl piazziamo al secondo 
stan~o slblto dopo I tedeschi. Acqui· 
zootec 

1 
eg~arne, mlnerali e prodotti 

so 5 n cl I anno scorso abbiamo spe-
28 ~ll'rnlllardl e 124 mlllonl contro I 

•ardi 927 milioni delle nostre 
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volare di nuovo verso assurdi quanto 
pericolosi ritorni di fiamma. 

Di questa eventualità si è dimostra­
to cosciente quel ministro degli esteri 
arabo partecipante alla conferenza di 
Khartum, il quale ha dichiarato a Le 
Figaro: «fra una politica bellicosa e 
impossibili eventualità (riconoscimento 
immediato di Israele e trattative diret­
te con lo stato ebreo), i responsabili 
arabi sono sulla via di ricercare una 
via di mezzo che, a prezzo di certe con­
cessioni, sarà suscettibile di conciliare 
loro gran parte dell'opinione interna-

MANESCU E MAURER 

I ponti 
di Bucarest 

esportazioni; ora Fanfani ha messo 
una parola buona al fine di far quadra­
re questi conti, respirerà cosl il mi­
nistro Tolloy ed ancora più soddisfat­
ti saranno i direttori commerciai! del­
le varie FIAT, Olivetti, e Montedlson. 

Ma sui nostri organi d'Informazione 
la Romania ha dei bei titoli anche per­
chè a molta gente piace vedere l'ing. 
Ceauscescu nei panni del Davld che 
si prepara a lanciare il sasso contro 
l'orso sovietico. Bucarest In quattro 
mesi ha fatto cose terribili, ristabilen­
do le relazioni diplomatiche con la 
Germania Federale. con la mancata 
partecipazione alla conferenza comu­
nista di Karlovy Vary, con Il rifiuto di 
raggiungere il fronte antisraellano del 
paesi socialisti. Per molto di meno 
Fanfani viene considerato invece da­
gli stessi osservatori come il Pierino 
della democrazia occidentale: se Moro 
non avesse interpretato a modo suo 
la teoria dell'· equidistanza • nel con­
flitto mediorientale, se non cl fosse­
ro i socialdemocratici a salvare la 
NATO, se i repubblicani non contra­
stassero certe iniziative sulla non 
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zionale. L'alternativa è semplice. Come 
contropartita a queste concessioni che 
sarebbero molto importanti in rappor­
to alle iniziali posizioni arabe, il mon­
do arabo si attenderà che Israele sia 
portata a riconsiderare alcune delle 
sue posizioni. Nel caso contrario i pae­
si arabi saranno rigettati verso solu­
zioni disperate, il che vuol dire che es­
si diverranno una minaccia permanen­
te per la pace del mondo » ... 

Ora il gioco torna quindi verso Tel 
Aviv. 

ITALO TONI• 

proliferazione chissà dove andremmo 
a finire ... 

La storia, come al solito, non inse­
gna niente. Basterebbe ricordare la 
disdetta del giornalisti occidentali che 
colmavano le tribune del Palazzo del 
Congressi a Bucarest, Il 24 luglio. 
pronti a telegrafare la notizia dell'usci­
ta del romeni dal Patto di Varsavia e 
dal Comecon. Il Segretarlo generale 
del P.C. Infatti aveva parlato per quasi 
tre ore al parlamentari solennemente 
riuniti, confermando la fedeltà ai prin­
cipi primi del sociàlismo e ribadendo 
che l'alleanza con le altre democrazie 
popolari restava l'elemento centrale 
della politica estera romena. Limitata 
al minimo la teologia, Ceauscescu 
aveva proceduto empiricamente da un 
fatto all'altro per trovare giustificazio­
ni alla libertà d'azione del proprio 
paese. Le potenze di serie B possono 
svolgere un proprio ruolo solo quando 
non sono vincolate ad uno del blocchi 
contrapposti. L'accordo dei • grandi • 
sulla non proliferazione non deve tra­
sformarsi In uno strumento di suddi­
tanza tecnologica delle nazioni non nu­
cleari. Alla Conferenza per Il disarmo 
di Ginevra, 1'8 agosto, Il delegato della 
Romania Ecolescu ha appunto sotto­
lineato l'esigenza di clausole di salva­
guardia per gli stati non nucleari che 
sottoscriveranno l'accordo. Il triplice 
obbiettivo del governo romeno, scrive 
L'~xpress, è il seguente: • Disporre. 
all Interno del campo socialista, di una 
autonomia sufficiente per poter avere 
una propria politica estera; determina­
re. In politica Interna. le tappe ed i 
limiti della liberalizzazione; fare Infine 
dello sviluppo economico la priorità 
delle priorità. Tutto si lega: è per esi­
genze di carattere economico che la 
Romania ha riannodato I tegami con 
la Germania Federale, è per la stessa 
ragione che gioca l'apertura all'Ovest •. 

Alla • Conferenza • di Ginevra Fan­
fani aveva presentato. Il 10 agosto, una 
nuova proposta Italiana per la cessio­
ne di materiale fissile al non nucleari 
a condizioni di favore ed accantonan­
do una parte del prezzo nel Fondo di 
sviluppo delle N.U. per I paesi meno 
progrediti. Il rllanclo fanfanian,o è sta­
to positivamente apprezzato a Buca­
rest: l'Interesse politico dei colloqui 
Italo-romeni sta tutto in questo tipo 
di convergenza • laica •. 

D. P. • 
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I e M algrado la pubblicità che riceve, 
non vi è niente di particolar­

i (J mente americano nell'odio che crea un 
I - fosso insuperabile fra comunità diver-

1 
lt:: se che vivono sul medesimo territorio. 
I• 1 I motivi dell'odio variano, hanno quasi 

I ... sempre una giustificazione, e da parte 
~ di chi odia sono legittimi. Non siamo 

I ~ certo noi europei, occidentali o orien­
~ tali, che possiamo, e non sono certo 
.. ..J gli arabi ed i cinesi di oggi che possono 

fare la predica agli americani bianchi 
..J che hanno provocato l'odio. La situa­
""""' zione di oggi è il risultato di tre secoli 

.0~ e mezzo di discriminazione, esercitata 
con metodi diversi ma sempre crudeli, 
prodotta da quanto di più irrazionale 

C esiste nella mente umana. E' il risultato 
anche del processo di liberalizzazione D:: della struttura sociale implicito nella 

LIJ rivoluzione del 1776. Il principio di 
L- allora era giusto ed era riassunto nella 
r- formula « liberi ed eguali •. Non c'era 
I- possibilità di essere se stessi, di espri-

LIJ mersi, di agire per i negri del 1776, ce 
ne fu un poco dopo il 1863, ve ne è 

..J molta oggi come testimoniano le atti-
vità dei Musulmani e dei Leopardi 
Neri, di CORE, US e SNCC. Ma di 
uguaglianza, tirate le somme, ce ne è 
oggi quanta ce ne era nel 1863, cioè 
zero, anche se una minoranza infima 
di negri può sedersi da pari alla mensa 
dei bianchi. E' stato detto e ripetuto dal 
1776 in poi negli Stati Uniti, lo dissero 
gli antichi e l'hanno detto i moderni: 
non è possibile avere una società di 
liberi cittadini se non vi è uguaglianza. 
A volte con difficoltà, gli americani 
sono riusciti ad avere quel tanto di 
uguaglianza fra gruppi etnici, econo­
mici, culturali che permette di tirare 
avanti in condizioni di relativa libertà 
- ma non per i negri. La si chiami 
agitazione o la si chiami rivolta: i ne­
gri sono alla ricerca dell'uguaglianza. 
Il vandalismo, il saccheggio, gli incendi 
- in una parola sola, il teppismo -
che accompagna l'agitazione non è che 
schiuma, e perché schiuma non conta. 

Il programma integrazionista. Che 
fare? I negri, o meglio la minoranza 
ancora recentemente minuscola, oggi 
sempre più imponente, di negri 
intellettualmente e politicamente at­
tivi, sono profondamente divisi. I pa­
ralleli storici sono spesso sciocchi ma 
noi europei potremmo ricordare le di­
scussioni aspre, i dibattiti a volte vio-
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DOPO 
DETROIT 

Se per • black power • la maggioran· 
za del negri degll Stati Uniti Intende, 
non li separatismo Infantile di nazio­
nalisti dalla mente ristretta, ma la par­
tecipazione come negri In una società · 
In cui c'6 posto per destra e sinistra, 
per credenti e miscredenti; Intende 
l'autogoverno negro all'Interno delle 
comunità In uno atato decentralizzato 
come gll U.S.A., allora 6 lecito ritene-
re che Il • black power • sarà un fat-
to che arricchirà la nazione americana. 



len · eh 
cui tlf- e ebber? luogo all'epoca in 
· malmente s1 agl per l'emancipa­

zione delle cl . 1 
COntr BI . assi avoratrici. Blanc 
Mart~ anqw ne! 1848 in Francia, 
sia. Iv CO?tro Leni_n nel 1917 in Rus-
er ragionamenti erano quelli che 

ano m il di 
su 'ai a ssenso era imperniato 
loraq\ c~sf. ~he se era importante al­
ogg( 1, m 1nttamente più importante 
deU~ f uso della violenza, l'impiego 
ziatam~:a c?e è se?1pre stata, disgra­
trasfor te! il massimo strumento di 
volev mazil~e sociale. Blanc e Martov 
(e veano sfuanto quel tanto di violenza 
come n ni poca nel febbraio 1848 
sa ria e febbraio 1917} che era neces­
se112a Pc:~ creare una situazione in cui, 
tesse i;u ~ervirsi della violenza, si po­
Pleta ggiun~ere. lo scopo della com­
Blanq ~manc1paz1one dei lavoratori. 
viole~ e Lenin volevano quel più di 
totalm che era necessaria per arrivare 
le Pare1te e rapidamente allo scopo. 
rivo1uz? e ~ntano poco: democrazia o 
tura d lnansmo, riformismo o ditta­
è che~ P~letariato. Quello che conta 
llla il dissenso non riguardava i fini 
il tne:Jtod? ~anche se necessariamente 
fini). Ed 0 flntsce con il condizionate i 
gll attiv· ~ ~tl metodo che dissentono 
Pazione r1 

• cl ~ovimento di emanci-
Co ra 1 negri americani. 

ceden~e ~enzionato in un articolo pre­
lugJi0 \ 51 era riunito a Boston il 10 
tnassitn

1 cong~esso della NAACP, la 
Sti neg ~ D~a~z~azione di integrazioni­
a New ri. tec1 giorni dopo si riunivano 
d~ndo i~ che appena si s~ava ripren­
di san e sue giornate di violenza e 
zionaJigue 600 rappresentanti del na­
integr~~o . n~gr?· Il programma degli 
dein0cr ~ntst1 nentra nel quadro della 
tazione azia amer!cana: prima fase, agi­
diritti · I>er raggiungere uguaglianza di 
1tessi ' SCco~d~ fase, sforzo dei negri 
cd aiu~r rnt~orare le loro condizioni, 
della ~ ~ass1ccio finan7.iario da parte 
il Proc ggioranza bianca per accelerare 
Pfesentrso di miglioramento, tenendo 
~elle ab·le ?CC~ssità nei campi specifici 
1.Struzi ttaz1on1, degli impieghi e della 
Cento o~eil .. L~ cifra di questo aiuto? 

Il .... . 
tardi di dollari in dieci anni. 

•• .. z1on 1· 
slllo 0 a. ts!'lo negro. Integrazioni-
l>arità d7 J,1~nific~ uniformità, significa 
sigojfi "lfl~ti e di condizioni di vita; 
lllente ca Possibilità di mescolarsi social­
lllesc01 ° . alt~imenti, se c'è chi vuole 

arsi; significa per gli altri, la gran 
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maggioranza sia dei bianchi che d~i 
negri, vivere tranquillamente la propria 
vita. C'è nella nazione americana un 
settore cattolico, con i suoi valori mo­
rali che differiscono da quelli di altri 
settori, con le sue istituzioni e le sue 
organizzazioni, con la sua autonomia 
intellettuale, economica e politica; vi 
è un getto continuo di cattolici che ab­
bandonano il loro settore, vi sono i 
cattolici che restano tali. E cosl, dicono 
gli integrazionisti, dovrebbe essere per 
i negri, liberi di associarsi con i bianchi 
se vogliono associarsi, di avere le loro 
imprese economiche, le loro università, 
le loro organizzazioni politiche se cosl 
preferiscono. Come posizione è sem­
plice: la possibilità di successo dipe~­
deva sino ad ora quasi esclusivamente 
dai bianchi, adesso dipende sia dai bian­
chi che dai negri (e le possibilità di 
successo sono diminuite). La posizione 

dei nazionalisti è altrettanto semplice, 
e la riassume lo slogan black power 
anche se questo è suscettibile di signi­
ficati diversi. L'integrazionismo non è 
possibile, dice McKissick, dirigente di 
CORE, e non è neppure desiderabile, 
aggiungono Carmichael e Brown dello 
SNCC. I negri americani, dicono, de 
vono ricordare la loro origine africana, 
devono svilupparsi, non imitando i 
bianchi ma come comunità culturale di­
versa; devono essere politicamente au-_. 
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tonomi, anzi indipendenti, trattando 
con 1 bianchi da nazione a nazione. 
Carmichael ha riconosciuto che il suo 
è un programma di apartheid, anche 
se nazione afro-americana e nazione 
bianca dovrebbero vivere su di un piede 
di uguaglianza. Mi dicevano recente­
mente amici e conoscenti bianchi che 
il programma dei nazionalisti negri non 
è realizzabile. Non ne sono sicuro: 
scissioni complete fra comunità nazio­
nali viventi sul medesimo territorio 
sono esistite. Per funzionare richiedonç 
però o un sistema gerarchico rigido o ·la 
tolleranza che oggi non esiste fra la 
maggioranza sia dei bianchi che dei ne­
gri americani. 

Integrazione o separazione. Avevo 
scritto precedentemente che per ciò che 
riguarda i negri americani (gli afro-ame­
ricani dei nazionalisti o i Neri come 
molti oggi preferiscono autodefinirsi 
in antitesi dei Bianchi) occorre consi­
derare quello che vogliono fare e quello 
che possono fare - ciò che fa da guida 
all'azione, ed i limiti di questa. Quello 
che si vuol fare riguarda sia i fini che 
i mezzi. L'elemento dinamico fra 
i negri (l'intellighenzia sempre più nu­
merosa ed attiva, non gli adolescenti 
che fanno da truppe di assalto) è di­
viso nei riguardi del fine ultimo da 
raggiungere: integrazione nella nazione 
americana o separazione. Riguardo i 
mezzi, gli integrazionisti ed anche par­
te dei separatisti si vogliono servire 
dei mezzi la cui legittimità è ricono­
sciuta dal sistema americano, e di cui 
sono uno dei pregi maggiori. Agire 
nell'ambito della legge è una frase am­
bigua: in realtà si vogliono servire del­
la procedura democratica per cambiare 
le leggi, per abolire la discriminazione 
e segregazione legale dove ancora esi­
stono (non solo nel Mississippi e nella 
Alabama ma in generale nel campo scot­
tante delle abitazioni), per avere uguale 
libertà individuale e collettiva, per im­
porre all'apparato amministrativo fede­
rale, statale e municipale di costruire 
case decenti e a buon mercato, di crea­
re posti di lavoro, di migliorare l'inse­
gnamento, di assicurare a tutti, negri 
e non negri, il minimo vitale. 

La maggioranza dei separatisti invo­
cando invece ed hanno praticato que­
sta estate (o meglio fatto praticare da 
giovani, molti dei quali poco si rende­
vano conto di quello che facevano) la 
violenza, nel senso elementare di forza 
fisica - per i più, da che mondo è 
mondo, la maniera spicciativa di risol­
vere i problemi. Lo psicologo negro 
Fanon (come Carmichael, oriundo del-
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le Indie Occidentali) ha scritto che lo 
uso della violenza è necessario ai negri 
non tanto per raggiungere fini la cui 
realizzazione negli Stati Uniti, pur ri­
manendo lontana, richiede forza mo­
rale più che fisica ma per redimersi e 
per avere la consapevolezza di non es­
sere più dei minorenni. E' un vecchio 
discorso. Convincere Mc Kissick, Far­
mer, Brown e Carmichael e gli altri at­
tivisti del separatismo che il metodo 
democratico che essi disprezzano, è pre­
feribile a quello dell'azione diretta e 
impossibile (come un secolo fa sarebbe 
stato impossibile convincere della me­
desima cosa Blanqui Bakunin ed i loro 
amici). C'è però un argomento pratico 
che hanno sempre presente King e 
Young, Wilkins e Randolph: i negri 
negli Stati Uniti sono una minoranza; 
in relazione alla maggioranza sono me­
no numerosi di minoranze scomode che 
in altri paesi sono state soppresse o 
represse con successo in questo dopo­
guerra; non è tanto l'azione dei negri 
che li ha emancipati dalla paura che 
li teneva docili e sottomessi, quanto 
l'azione degli integrazionisti bianchi i 
quali hanno paralizzato i segregazioni­
sti; per migliorare le condizioni dei 
negri occorre la cooperazione dei me­
desimi bianchi. 

I ghetti sono • lontani •· Nei con­
fronti del passato, per esempio a 
Detroit stessa nel 1943, c'è stato 
del nuovo durante queste ultime esta­
ti: i negri, in gran maggioranza giova­
nissimi, hanno battagliato polizia e 
pompieri, ma non ci sono stati scontri 
fra dimostranti o controdimostranti ne­
gri e bianchi. C'è stata sl qualche mo­
desta eccezione, poca roba dato che 
dimostrazioni di negri hanno avuto 
luogo in quasi cento città. A Wilming­
ton nel Delaware, fra Filadelfia e 
Washington, ed a Providence nel Rho­
de Island, vicino a Boston, la polizia 
è intervenuta per impedire a squadre 
di giovani bianchi di attaccare i quar­
tieri negri delle due città. Nella Caro­
lina del Nord sono stati arrestati bian­
chi che stavano riorganizzando il Ku 
Klux Klan. Ma a parte queste eccezioni 
quanto è avvenuto e sta avvenendo è 
circoscritto e riguarda soltanto i quar­
tieri negri, i ghetti che dei ghetti tra­
dizionali non hanno però l'area limi­
tata: il quartiere di Detroit in cui sono 
avvenuti i fatti dcl 23-27 luglio non 
è che uno dei ghetti negri della città, 
ed ha da solo una superficie di 25 
kmq. Può sembrare strano a quanti 
vivono all'estero ma per la quasi to­
talità dei bianchi i ghetti negri sono 

fisicamente lontani. Pur essendo e.or~ 
volti psicologicamente (come :u~~allll 
sono anche nella guerra del V1ehan11° 
i bianchi non hanno avuto e non . ne­
ancora il senso che l'agitazione d~ un 

h · sta gri avvenga a casa loro, c ~ Vl e t 
problema vicino nello spazio :rn con­
vicino nel tempo. A questo a che 
tribuito in primo luogo il fosso. i.o 
mentalmente separa le d~e r~·non 
secondo luogo gli attivisu negri io­
sono usciti che in pochissime ~gi· 
ni (cd anche allora in numero nl8 ogo 
bile) dai loro quartieri; in terzo ~e 
la polizia ha messo sempre una 5Y:"~ 
di cordone sanitario fra il q~a~u E' 
dei negri ed il resto della citt · st" 
mancato cosl finora lo sco~t~o .fra c}ii: 
paratisti negri e segregaziorusn bian ino­
questo però può avvenire da un chi 
mento all'altro ed è facile sa~eel e 
vincerebbe totalmente. Carrnl da.a libri 
Brown sono giovani e solo 1 Ila di 
hanno appreso quello che una ~ng e 
bianchi imbestialiti può fare. istO 
Wilkins lo sanno perché l'han°0 he se 
con i loro occhi; sanno pure e lo le 
i segregazionisti si muovono, 5i° qua· 
autorità federali e statali, contro e s.J· 
li inveiscono i separatisti, possono 
vare i negri. 

La • permissiveness •. Non bas~ 
i problemi a creare le crisi: occor_r~el!ll 
esista, non importa se insita nel 515à che 
o accidentale, quel tanto di libert 
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faccia del problema un argo~~~r­
dissenso. Pcrt:hè nascano le ~is~ utefC 
re che esista la possibilità di disc SO" 
i problemi, di cercare ed app~care~ 
luzioni. Questa possibilità cs1s.te u,i­
negli Stati Uniti più forse che tl ;trt' 
siasi altro paese. E' facile per 0 P": 
niero non rendersi conto di quella, <J1li• 
missiveness come viene chiaroat~ ticbe 
che è una delle massime caratterts cbe 
della società americana di oggi, e,,aiO' 
può essere tradotta solo con un pCt>D 



rativo della parola indulgenza. L'aveva­
~0. foluta, ~hiamandola libertà, i più 
et. o~datori della repubblica, i jeffer­

:;m1ant ed i loro amici; l'hanno voluta 
urante due secoli quanti si richiama­

vano alla tradizione liberale. Ma una 
cosa era la p · · • . . erm1Ss1veness m una società 
~ ~ predominava l'etica protestante 
Ul CU1 all di · l" · ' · , a sc1p ma imposta dall'auto-
rua estern · · · . . . 
che !'indi ~ si ~ostttu1va la d1sc1plina 
cd , viduo imponeva a se stesso 
unaU~tra cosa è la permissiveness ~ 
carne tett preva~enteme.nte edonistica 
tizie que ~ amer1can~ d1 oggi. Le no­
r P~bblicate che riguardano atti di 
epress1one f d" . 

hl: S . anno imenttcare che ne-
&! tat1 U · · 1 fatti ~tl a repressione segue i 
ninio eto~ ~ P_recede, che vi è un mi­
ca un u di~ct~ltna collettiva, che man­
ed q ~s1as1 controllo su associazioni organizz · · censu azioni, manca una qualsiasi 
tare ~· ~anca la proibizione di inci­
e f a a violenza, che qui si può dire 
Puòare apertamente quello che altrove 
nani esser detto o fatto solo clandesti­
notoen~ (~che nell'Alto Adige). E' 
bianc{ e circa 40~0 negri (ed alcuni 
ma soi1) ~~no stati arrestati a Detroit 
non .

0 
g 1 americani sanno-- dato che 

viene pubbli . . le _ eh cato m nessun g1orna-
..:L • e, salvo pochi · · · 'lUISCiaf d ss1m1, sono stati 
COndizi i opo poco tempo, i più in­
E• t ~natamente altri dietro cauzione. 

ernunato h" . . f 
Per i fatf d poc 1• giorni a il processo 
quartie 1 el 2 ~1ugno a Roxbury, il 
erano re -?egro _di Boston. gli imputati 
cendi a piede libero: c'erano stati in-

e sacch · sun0 è egg10: nessuno, ripeto nes-
Park' Co/tato _condannato. All'Hyde 
dire qu 1 ner di Londra ognuno può 
suno l e lo che vuole - perché nes­
altro co pr~nde sul serio. Non esiste 

aso tn nes · · · Possa f • _sun paese, m cui s1 
che Ra ar~ pubblicamente il discorso 
chael p r?~n, successore di Carmi-

e dirigente di SNCC, fece a 

Cambridge nel Maryland: dopo che la 
folla incendiò gli edifici che Brown 
aveva chiesto fossero incendiati, le au­
torità del Maryland spiccarono un man­
dato di cattura contro Brown. Arre­
stato, venne rilasciato subito dietro 
cauzione e la sera stessa ripeté a Wa­
shington il medesimo discorso. Il primo 
caso di saccheggio da parte di una 
folla di negri fu quello di Filadelfia: 
nessuno venne condannato. E' na­
turale che da Boston a Los Angeles 
giovani di ogni comunità negra abbia­
no deciso di fare la stessa cosa. In­
terrogato da un giornalista, un negro di 
Detroit, carico di roba presa in un 
negozio, disse: « tanto il sindaco ha 
dato ordine alla polizia di non spa­
rare», e questo era vero, e rimase vero 
per 36 ore. Se gli Stati Uniti sono 
diventati il paradiso di quanti compio­
no atti di violenza - non importa se 
il fine è buono o cattivo - lo si deve 
in parte alla permissiveness della vita 
e della legge americana. Gli attivisti 
separatisti negri hanno come eroi Mao 
e Castro ma né Mao né Castro tollere­
rebbero da parte di autonomisti, sepa­
ratisti, o semplicemente qualsiasi grup­
po che richiedesse parità di diritti con 
i maoisti ed i castristi, quello che viene 
tollerato negli Stati Uniti. Tanto per 
completare il quadro della permissi­
veness vale la pena di ricordare che le 
forze di polizia americane sono, rela­
tivamente alla popolazione, inferiori a 
quelle degli stati industriali euroasia­
tici democratici, pseudodemocratici e 
comunisti, che a parte gli state troopers, 
specie di polizia stradale statale, le for­
ze di polizia sono esclusivamente mu­
nicipali e (come hanno fatto sapere 
irosamente a Washington) non hanno 
né il numero, né i mezzi, né l'adde­
stramento per controllare sommosse; 
che manca negli Stati Uniti una qual­
siasi gendarmeria o polizia militariz­
zata; che i due o tremila attivisti (su 
una popolazione negra di circa 600 
mila) che a Detroit hanno saccheggiato, 
incendiato e sparato, correvano meno 
rischio di quanto non ne avrebbero 
corso se avessero fatto una gita di quat­
tro giorni in motocicletta. 

La faccia positiva del • black po. 
wer ». Quanto detto sopra può sem­
brare diretto a minimizzare la gravità 
sia dei fatti di Detroit che dell'ingiu­
stizia sotto la quale i negri americani 
hanno vissuto troppo a lungo. Non si 
tratta di minimizzare. I 64 morti di 
Detroit e di Newark sono una trage­
dia anche se questa tragedia è statisti-
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camente poca cosa nei confronti dei 
troppi massacri in troppi paesi provo­
cati dall'incompatibilità rabbiosa di 
questi anni sessanta. Il fatto è che non 
tutto è tragedia; che c'è stato progres­
so e ce ne sarà di più; che probabil­
mente la nazione americana riuscirà a 
superare questa prova mantenendo il 
principio di una società democratica e 
perciò pluralistica basata non sull'uni­
formità imposta da chi comanda ma 
sull'uguaglianza di gruppi diversi che 
vivono la propria vita; che verrà mi­
gliorata l'applicazione del principio. I 
negri americani non vivono più sotto 
l'incubo della paura che pesava su di 
loro nel Sud; hanno acquistato il sen­
so di dignità di cui sono privi quanti, 
in qualsiasi paese ed in qualsiasi movi­
mento, accettano supinamente gli or­
dini di un capo o di un partito: que­
sto è bene. La rivolta stessa è indice 
del progresso compiuto dai negri, in 
ogni campo di attività. I negri stanno 
acquistando consapevolezza della pro­
pria tradizione, della propria storia, di 
una loro civiltà che non è africana e 
non è neppure quella degli americani 
bianchi. Se per black power intendono, 
come molti intendono, non il separati­
smo infantile di nazionalisti dalla 
mente ristretta come lo sono tutti i 
nazionalisti, ma la partecipazione co­
me negri in una società in cui c'è po­
sto per destra e per sinistra, per cre­
denti e miscredenti, per conformisti e 
per individui e comunità che non vo­
gliono conformismo; intendono l'auto­
governo negro nelle loro comunità, 
possibile in uno stato federale e de­
centralizzato come gli Stati Uniti; in­
tendono lo sviluppo di una cultura 
afro-americana con i suoi letterati ed i 
suoi filosofi, i suoi artisti ed i suoi 
scienziati; intendono un settore econo­
mico che alimenti la cultura negra co­
sl come ci sono settori economici che 
alimentano la cultura ebraica, mormo­
ne, cattolica o altra - allora, e questo 
è possibile, il black power arricchirà 
la nazione americana. Hanno detto al 
congresso dell'OSLA all'Avana che le 
fiamme nei quartieri negri di Detroit 
e di altre città distruggeranno gli Sta­
ti Uniti. Basandomi su quello che co­
nosco della nazione americana, ne du­
bito: è più probabile invece che ser­
vano ad eliminare quei ghetti del Nord 
e dell'Ovest nei quali, sotto forma di­
versa, si rinnovavano la segregazione 
e la discriminazione del Sud. Se ne av­
vantaggeranno negri, ed anche i 
bianchi. 

MAX SALVADOR! • 
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VIETNAM 

la grande 
fornace 
L e decisioni americane sul Viet­

nam sono ormai note: dopo in­
numerevoli smentite Johnson è stato 
costretto ad ammettere il pericolo di 
inflazione e ha chiesto al Congresso 
di varare una sovratassa del dicci per 
cento sui redditi (individuali e di so­
cietà); il corpo di spedizione terrestre 
sarà portato a 525 mila unità, con un 
aumento di 45 mila sul massimo finora 
autorizzato (480) mila; i governativi 
sud-vietnamiti cercheranno di rastrel­
lare altri uomini nei villaggi per met­
tere in piedi le loro divisioni fantasma, 
che poi hanno il merito di essere la 
riserva permanente dei guerriglieri; 
fra gli alleati i sud-coreani hanno of -
f erto 1 7 mila uomini in più ma a con­
dizioni che la spesa sia sopportata dagli 
americani. 

L'opinione pubblica americana è ri­
masta interdetta di fronte al messag­
gio presidenziale. Esso costituisce l'am­
missione che tutti i calcoli ottimistici 
erano infondati, che la spesa è supe­
riore al previsto, che il deficit per lo 
attuale esercizio finanziario rischia di 
raggiungere i 29 miliardi di dollari, 
che la guerra costa dai 20· ai 25 miliardi 
di dollari annui e non si sa quanto 
può costare domani. La stampa ame­
ricana rileva che la cifra di 20-25 mi­
liardi di dollari è esattamente quella 
indicata dagli esperti per risanare, in 
un decennio, le città della Confedera­
zione dagli slums e dai « ghetti neri ». 
Bob Kenncdy dichiara che si spende 
troppo per la guerra e troppo poco 
per sciogliere il nodo razziale giunto 
a un livello esplosivo; e irride a chi 

. vuol spendere miliardi « per la libertà 
degli altri • mentre in patria si limita 
a proporre leggi contro la violenza 
Il senatore William Proxmirc, autore 
del rapporto sulla Cina (in cui chiedeva 
la fine dell'embargo commerciale e una 
politica di coesistenza), dichiara a no­
me della commissione economica del 
Congresso che l'America rischia il sof-
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focamento. La popolarità di Johnson 
cala nell'opinione pubblica e nel par­
tito democratico aumenta la schiera di 
quanti invitano l'attuale presidente a 
non ripresentarsi candidato nel 1968. 

La • grande società •. Il programma 
johnsoniano della « grande società » 
minaccia di essere travolto dalla « gran­
de fornace » del Vietnam: i disordini 
razziali ne sono appunto il sintomo. 
Gli appelli al patriottismo non bastano. 
Nel mondo politico americano, e negli 

}OHNSON 

ambienti finanziari che non. t~~ 
vantaggio dalle ordinaziolll . poli 
(settore aeronautico cd elcttronJCO scgPi 
protestano certamente) si n~tan° per 
di un crescente isolazionis111o, de­
quanto il fenomeno non sia anco;~l!l· 
terminante. L'uomo della strada eme: 
battuto fra le due tendenze estr a )• 
il fanatismo patriottico che a!le~sO 
nuova ondata macarthista, e. ~di fllJ' 
di f rustrazionc che ridà margtnt colll· 
novra all'ipotesi isolazionistica. I r pe· 
mentatori americani avvertono ta 1 che 
ricoli e cominciano a segn~arl~, affret· 
se evitano di trarne deduzioni a 
tate. cbC 

A questo proposito va de~touabili 
cautela e prudenza sono constg ili 
in linea generale, per non cadere j10i 
interpretazioni semplicistiche, e foP· 
stessi dobbiamo astenerci dal 'd"o di 
der alcuni sintomi con un qua r cott 
assieme della società americana 8'\tie· 
imprevedibile nelle risultanze. Pdy di· 
E' giusto essere consapevoli .. e ne è 
sagio americano ma ogni prev1s10 



a~riscl~iata. Tanto per fare un esem­
pio· '1sol · · 
la · li . azi?ntsmo ~ incompatibile con 
e lff tilm~ca dt espansione imperialistica, 
· te ente può imporsi in una na-
~ooe eh~ continua a esportare e infil. 
~are capitali all'estero; la stessa scelta 
biz'e~na~ita è uno strumento delle am-

1oru america . • eh ne m un area vastissima 
nee J1arend.e l'Australia, il Giappo­
all~ C'n ones1a, l'India; la minaccia 
egern t~a nasc~ dall'obiettivo di una 
e d ìJ.?1a. americana su quei mercati. 

bile a d~sigenza parallela di una sta­
ispo 'b·1· à 1' b' . nt t lt di quei mercati· 

;hacmo izioso progetto è appena avviato' 
«J ntra r · ' 
ponica esistenze anche da parte nip-
di f 'd ma rappresenta una tendenza 
DSA 00

5 ° dell'attuale espansionismo 
SOcie~à o~to questa luce la « grande 
gico d' » qualcosa di meno demago­
la f 1 q

1
uel che significhi in patria: è 

onnu a app t d' . . sino h • un o, t un espans1om-
attra e e varca il Pacifico dopo aver 

versato l'Atlantico. 

I consigt· d I 
vedère l'a' e « .Daily News •. Per 
non I' . ltr~ faccia della medaglia, e 
tive d~tarci al~e r!percussioni nega­
di tas messaggio d1 Johnson in fatto 
le rich~· dobbiamo considerare anche 
cana ieste dell'estrema destra ameri­
l'int~r quella eh~ ~iconosce in Johnson 
ha d Prete degli Interessi descritti. Ne 
Newsato una ~imostrazione il Dail)• 
nano' un foglio notoriamente reazio-
6 agos~a ·i~?rev?l~. Alla vigilia del 
New y ~rk 1ff~s1ss1mo quotidiano di 
Parole· 1f usctto con queste testuali 
SCek 5: è« generalissimo Ciang Kai­
Pre va~·d offert? -:- e l'offerta è sem­
installa 

1
• a :- dt eliminare le principali 

e bo bion~ n_ucleari cinesi con bombe 
equip~ a.rddier1 statunitensi pilotati da 
dato ggi ella Cina libera dopo aver 

un pr . d , poPol . . eavv1so i qualche ora alle 
Per ;ziom delle zone prese di mira 
bom r~etter loro di mettersi in salvo. 
d ani - vent'd · · · el bo b 1 ues1mo anruversario 
sarebbe rn ardamento di Hiroshima -
ideale ' a ~ostro parere, un giorno 
Ptesid per un accettazione, da parte del 
Ciao ente Johnson, dell'offerta di 
Cetta~· Sbb questa offerta non sarà ac­
e i fi~t d ~stanza. pre~to, i nostri figli 
gi0 rn e1 nostri figli potrebbero un 
so eh~ de~recarlo amaramente, ammes­
cosa n Prtma di poter deprecare qual­
cino.c on vengano sterminati tutti dai 

l'Aornu?lsti ». 
CStrernferic~ ha anche questa voce, 
llleno f sta fin che si vuole ma non 
e d . orte della voce delle « colombe » 
nereei tumulti razziali. Gente del ge­
Vietn non solo approva le tasse per il 
ma clam e l'invio di altri contingenti, 
quadr~ed7 In p11crra totale in Asia nel 

<l1 l .1 trntegia che non mira 
L' 
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certo alla libertà altrui ma agli inte­
ressi dell'imperialismo americano, con­
cepiti in termini di confronto diretto 
con « il nemico principale ». Sono far­
neticazioni, ma non sollevano partico­
lare sdegno, e trovano campiacenti so­
stenitori al Pentagono, al Congresso, 
in seno alla stessa amministrazione. 

« Come t'insegno la trattativa •. 
Finora Johnson non ha dato retta a 
simili consigli, e c'è da augurarsi che il 
costo del solo Vietnam insegni a non 
imbarcarsi in un conflitto di propor­
zioni immani. Dovrebbe anche indurre 
a chiudere la pagina vietnamita, e sono 
corse indiscrezioni secondo cui John­
son, a settembre, potrebbe ordinare 
una sospensione dei bombardamenti. 
E' stato subito smentito, ma si dice 
che le smentite non fanno mai testo, 
ed è possibile. Tuttavia il metodo se-

MAcNAMARA 

guito (e dichiarato) è quello di una ac­
centuata pressione militare sul Nord­
Vietnam come mezzo di « persuasio­
ne » al negoziato. E infatti si è arri­
vati a incursioni gigantesche, che hanno 
visto l'impiego di mille aerei in 24 
ore. Forse gli americani volevano rifarsi 
del disastro di Danang (la base messa 
fuori uso dai Vietcong) o dimostrare 
che pur senza le piste di Danang e con 
la « Forrestal » all'ospedale sono in 
grado di intensificare i bombardamenti. 

Che l'accentuata aggressione aerea sia 
un mezzo efficace per la trattativa resta 
però da dimostrare. Finora il metodo 
non ha prodotto alcun risultato ed è 
improbabile che le cose cambino. Gli 
americani si attendono il collasso dello 
avversario, ma sono già stati avvertiti 
che, prima che ciò avvenga, la guerra 
si allargherà. Non per niente, proprio 
nell'ultimo periodo, mentre Johnson 
stava per prendere le sue decisioni, il 
generale Giap mandava un caloroso 
messaggio a Lin Piao e una delega­
zione nord-vietnamita concludeva un 
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importante a~cordo di assistenza a Pe­
chino. 

Tutto questo è avvenuto mentre, 
stando alle fonti americane, i sovietici 
erano impegnati a loro volta in una 
intensa opera di persuasione presso i 
governanti di Hanoi. Il messaggio di 
Giap e l'accordo di Pechino hanno stu­
pito gli osservatori, perché da tempo 
gli « esperti » segnalavano segni di cre­
scente disaccordo fra Nord-Vietnam e 
Cina. Evidentemente qualcuno s'è sba­
gliato. Avevamo del resto notato, di 
recente, per quel che si poteva capire, 
che 1' azione dei guerriglieri a Danang 
e certi atteggiamenti di Hanoi (verso 
la Cina, la Corea del Nord e Cuba) 
sembravano indicare un irrigidimento, 
il confermato rifiuto, cioè, a una « pace 
rinunciataria». E va sempre ricordato, 
per non cadere in equivoci, che il prez­
zo chiesto al Nord-Vietnam, e che 
Hanoi rifiuta di pagare, è l'abbandono 
del movimento di liberazione sudista. 
U Thant l'ha compreso cosl bene che 
ha definito quella dei vietnamiti una 
guerra d'indipendenza nazionale, senza 
distinguere fra Hanoi e il Vietcong 
che ormai sono uniti e combattono la 
stessa guerra, e rifiutando la defini­
zione americana di « aggressione co­
munista ». 

Là trattativa non passa che attraver­
so il riconoscimento di questa realtà 
nazionale vietnamita. Bombardare i 
vietnamiti del nord perché abbandonino 
i loro fratelli che conducono la guer­
riglia a sud è chiedergli un tradimento, 
e non hanno resistito per due anni e 
mezzo alle bombe per gettare nel fango 
il loro sentimento nazionale. 

Solo se gli americani comprenderan­
no che non è quello il prezzo della 
trattativa potranno uscire dall'ingra­
naggio. Sarà duro per loro ammetterlo, 
ma in caso contrario la guerra non 
avrà fine. 

LUCIANO VASCONI • 

Nuovi contributi per la pubblicazione, 
ristampa e diffusione delle opere di 
Ernesto Rossi. 

Enzo Bolasco, Dorangela Luclonl. 
Evelina Polacco, Maria Riosa-Avlan, 
Bice Rizzi per complessive L. 48.500. 

La cifra finora raccolta è di lire 
2.347.402. 

Le sottoscrizioni possono essere In­
viate alla Segreteria del Comitato per 
le onoranze ad Ernesto Rossi, presso 
Il Movimento Gaetano Salvemlnl, via 
di Torre Argentina 18, 00186 Roma. 
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CONGO 

il miraggio unitario 
S peciflcamente congolese o più 

generalmente africana, la conce­
zione politica di Lumumba smentl da 
sola le illusioni del Belgio di imporre 
al Congo un'indipendenza addomesti­
cata. La lotta anti-coloniale del Congo 
era stata e restava incompleta, essen­
dosi conclusa senza una vera parteci­
pazione popolare, se si eccettua la 
esplosione pressoché spontanea a Léo­
poldville del gennaio 1959, ma l'in­
tuizione « rivoluzionaria » di Lumumba, 
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avallata dai suoi contatti con il nazio­
nalismo panafricano nella sua versione 
più radicale, inserl il dialogo in un 
contesto che escludeva un sommario 
compromesso. Neppure quando Lu­
mumba fu allontanato dal potere (de­
stituzione da parte di Kasavubu il 5 
settembre e colpo di stato di Mobutu 
il 14 settembre 1960), il suo richiamo 
cessò di pesare, con le aperture che 
aveva creato, sul futuro del Congo. 
Neppure la sua morte violenta eliminò 

. ante 
veramente la sua figura inqutet \lii 
dalla politica africana, crean?o. 
« martire » cui tutti gli estrenustl ~ 
tevano ispirarsi. u• 

Rinunciando ad identificar~ la 5cs· 
azione con le rivendicazioni di ~a ati• 
sta, quella degli « evoluti » urbantZZ 'ti' 

' li al . aru ' o, come accadeva per g tr1 P Lu· 
con un gruppo etnico particol~re,. 

11
• 

mumba innestò la lotta per l'indtpev~ 
denza del Congo in una prospetti v· 
virtualmente universale. Lumumba a 



vertì il suo stato di· .nf . 1 enore e estese 
ari'otutta la popolazione congolese infe-

re com l · ' 
dell'ali e. Ut perché come lui oggetto 

f enazione colonialista e dello 
s ruttamento . 1 
eg]' straniero, a sua protesta: 
un; s.apeà ya che il Congo non aveva 

untt m cui· ca] l . . . 
poli . are a sua mtuwone 

t1ca ma d f un't' ' ere eva ermamente nella 
riv~]~:e s~rebbe .stata creata dalla 
era d .. ne . 10 movimento. Il Congo 
regio 1.vis? tn tante tribù e in tante 
eco nt,. ~ una serie di sotto-sistemi 

ma nomici fra di loro non comunicanti 
era stat 'f' ' Ioni l' 0 un1 icato dallo stesso co-

niss a tsmo. Perché la sua unità dive­
den e una realtà all'atto dell'indipen­
po}~a cl e~a necessario perciò che il po­
ri volt ei colo~izzati facesse della sua 
essen ~ lontro d colonialismo la ragione 
scritf~la e della sua azione. Come ha 
conside!artr~, .« questa unità che egli 
cara d fva insieme già conseguita e an­
fine a are, a metà prezzo e a metà 

supremo e . . h. I zione .' ra at suoi occ 1 a na-
ia lottstessa, il Congo che si unifica con 

a per la sua indipendenza ». 

la seces · 
giura d 

11
sione del Katanga. La con-

che · e a potenza del colonialismo 
s1 servl an h d' f . . ' dere v 

1 
e e t a ncam per ren-

Veva r ano 0 sforzo di Lumumba, do­
lo alla ?e~~sen~are il principale ostaco­
rivol . 12_Zaz1one del suo programma 
Belgi~zionano. Nelle intenzioni del 
Stati · (e degli Stati Uniti, che erano 
ziaria tnteressat1 dal 1956 anche finan­
dell'Urn7nte, con la cessione di azioni 
ricco 1110~ Minière) il Congo era troppo 
strate ~ hunportante per le posizioni 
ché lagi~u e _dei. campo occidentale per­
« sostanzi:! mdipe?denza potesse essere 
alternaf ed»: g1uocando le due carte 
di uorni~e eil_'unità sotto ur: governo 
tegion fidati e della seces:s1one della 
tanga e. con ~e ~aggiori risorse (il Ka­
verno' ~~ cui. s1 era costituito un go· 
sta ,. T tegg1ato da un « opportuni­
inter~s ~ hrnbe, sostenuto dagli enormi 
Belgio 

5~ e .e. risalivano all'UMHK), il 
la di .P opiziò, coscientemente o meno 
. sintegrazion d 11 . . . . . 

z1onali .e e e 1stituz1om na-
• ritor congolesi, e con essa il suo 

La no». 
Pende~recfipitata concessione dell'indi­
debo1 za avorl la nascita di uno Stato e e . 
lllento d il impreparato. L'ammutina· 
SCcessi e e forze armate congolesi, la 
drarnmon~ de~ Katanga, alcuni incidenti 
nale futtzzatt d,all~ .stampa ~nternazio­
lllilitar rdnlo all origine dell'intervento 
trasto e e Belgio e poi del !ungo con­
neU•u ~r la reintegrazione del Katanga 
naio ~~ della nazione. Solo nel gen­
venne 3 - l'indipendenza del Congo 
il Co Proclamata il .30 giugno 1960 -
tna n~ff Poté ristabilire la sua unità, 

rattempo era stata consumata 
l'A, 
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fino in fondo la neutralizzazione della 
carica rivoluzionaria di cui si era fatto 
interprete Lumumba: l'offensiva riso­
lutiva contro Tshombe fu scatenata in­
fatti dall'ONU, d'accordo con gli Stati 
Uniti, solo dopo estesa sul governo cen­
trale, presieduto da Adula, l'influenza 
incondizionata della politica occidenta­
le, in una sorta di condominio belga-
americano. _ 

Il naufragio della politica di Lumum­
ba si spiega con l'ostilità manifestata 
nei confronti del suo tentativo dalle 
forze economiche e politiche che costi­
tuiscono il complesso « coloniale ». Ma 
esistono precise ragioni « interne » di 
quel fallimento. Lumumba si era imma­
ginato di avere con sè le masse e si ac­
corse di essere isolato, perchè le masse 
non avevano la stessa coscienza politi­
ca che era stato in grado di formulare 
dal suo livello di «evoluto» e perchè 
lui stesso non disponeva di una forza, 
fosse il potere effettivo o un partito dif­
fuso in tutto il paese, con cui tradurre 
in pratica la sua politica. Il tribalismo 
più che un messaggio politico poteva 
attirare il lealismo della popolazione 
congolese, ma Lumumba si era svestito 
volontariamente di ogni richiamo triba­
listico per parlare in nome di tutto il 
Congo. Il « potere » era una realt~ di 
derivazione eminentemente coloniale, 
mentre Lumumba confidava in un si­
stema che fosse rigorosamente « nazio­
nale ». La distribuzione delle parti pre­
disposta dal Belgio pre\'edeva che al 
governo non spettasse una vera autorità 
sul sistema economico, mentre il socia­
lismo scoperto da Lumumba attribuiva 
necessariamente allo Stato tutte le fun­
zioni. 

MOBUTLJ 
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Il programma di Lumumba. Sotto 
il profilo politico, Lumumba dovette 
condividere il potere con Kasavubu, il 
presidente della Repubblica, che aveva 
su di lui il vantaggio di essere origina­
rio della regione di Léopoldville: e per 
Kasavubu l'indipendenza rappresentava 
la soddisfazione di ogni rivendicazione, 
tacitando con ciò l'estremismo di cui 
aveva dato prova nel 1958-59. Sotto il 
profilo economico, Lumumba doveva 
venire a patti con gli interessi finanzia­
ri di cui erano depositarie l'Union Mi­
nière e le altre compagnie finanziarie, 
attaccate per loro conto ad una conce­
zione arcaica del colonialismo, decise a 
resistere sotto le insegne di Tshombe 
e della farsa de! Katanga « indipenden­
te ». Il programma di Lumumba, per 
quanto confuso e indeterminato potesse 
essere, era antitetico con gli interessi 
dei trusts che dominavano la scena con­
golese, perchè tendeva a riversare nel 
progresso del Congo le sue grandi po­
tenzialità, mobilitando le ricchezze e 
le forze Jdla popolazione in un mede­
simo impegno. Proprio la « rivoluzio­
ne » doveva colmare insieme il divario 
fra settore tradizionale e settore mo­
derno e fra la « capitale economica » e 
la « capitale politica » Ma Elisabethvil­
le, sia geograficamente che politicamen­
te, sfuggiva al suo controllo: essa era 
inserita nell'orbita dell'Africa « bian­
ca »,nello stesso sistema della Rhodesia 
o delle colonie portoghesi, che sarebbe 
ricorso a tutti gli espedienti per non 
veder minacciate le proprie prerogati­
ve. E a Elisabethville Lumumba venne 
assassinato nel gennaio 1961, dopo che 
Mobutu lo aveva fatto arrestare e dopo 
che Kasavubu e gli altri dirigenti di 
Léopoldville avevano deciso di conse· 
gnarlo ai suoi nemici del Katanga. 

Ristabilita la riunificazione del Con­
go, si costitul una specie di intesa ta­
cita fra il governo conservatore di Adu­
la e gli interessi finanziari internazio­
nali. Il Congo si accontentava delle 
royaltzes versate al governo, accettando 
di fatto di rimandare a tempo indeter­
minato !'integrazione della nazione e 
dei suoi poli di sviluppo: si trattava 
però ancora una volta di una soluzione 
inadeguata. Il Congo era troppo vasto 
perchè la semplice « africanizzazione » 
dell'amministrazione centrale potesse 
dare un minimo di verosimiglianza al­
la sua indipendenza. La meteora lumum­
bista aveva inoltre lasciato dietro di sè 
una traccia, di cui si impadronirono i 
resti dei partiti di ispirazione radicale 
per contestare il corso politico genera­
le. Iniziò cosl il secondo tempo della ri­
voluzione, che un Comitato nazionale 
di liberazione coordi~ò prima da Braz­
zaville e poi dalle regioni nord-orientali, 
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finchè non venne proclamata, a Stan­
lcyvillc, la Repubblica popolare congo­
lese (5 settembre 1964). La situazione 
precipitò soprattutto dopo che Kasa­
vubu, su consiglio dcl Belgio e degli 
Stati Uniti, alla ricerca di un leader in 
grado di « inventare • una politica più 
efficiente di quella di Adula, si rivolse 
a Tshombc, incaricandolo di formare il 
governo centrale. 

La controffensiva di Tshombe. Lo 
esercito rivoluzionario dilagò con facili­
tà nelle campagne congolesi: raccoglien­
do la frustrazione dci contadini e degli 
intellettuali, dci ceti medi e dei diri­
genti esclusi dai posti del potere da 
un'élite corrotta e dipendente dall'ester­
no, la rivoluzione neo-lumumbista ave­
va teoricamente in sè la forza per esse­
re « unitaria »; rovesciando i termini 
rispetto al piano di Lumumba, che era 
un « evoluto » che si muoveva verso 
le campagne, essa contava di arrivare 
nelle città fissandosi prima nelle cam­
pagne, dove risiede l'anima di tutte le 
società sotto-sviluppate. Malgrado le 
sue vittorie militari, la rivoluzione fu 
però inidonea ai compiti cui era attesa. 
Il « terrore • tenne spesso il posto del­
la « partecipazione • e i capi si dimo­
strarono più ambiziosi che popolari. 
Quando l'esercito di Tshombc e poi i 
paracadutisti belgi, appoggiati dall'avia­
zione americana e dai mercenari bian­
chi, passarono alla controffensiva, il lo­
ro su.ccesso fu incontrastato, perchè 
non s1 era prodotta nelle popolazioni, 
anche nei territori « liberati », qudla 
tras~ormazione qualitativa che più delle 
arnu avrebbe potuto difendere gli idea­
li di riscatto che l'esperimento rivolu­
zionario del CNL aveva propugnato. 

Senza altre riserve il potere ritorna­
va all' élite conservatrice, che ritrovò 
però - con la fine della minaccia « sov­
sersiva » - le sue contraddizioni. Ka­
savubu giudicò esaurito il compito di 
Tshombc e lo licenziò. Contando negli 
effetti positivi di un simile provvedi­
mento, nel Congo e in Africa, il presi­
dente della Repubblica annunciò il pros­
simo licenziamento dei mercenari bian­
chi. Fu in questo clima che scattò il 
colpo di stato del gen. Mobutu, il se­
condo in cinque anni: nel 1960 aveva 
« neutralizzato » Kasavubu e Lumumba 
per dare di fatto a Kasavubu i suoi 
favori; nel 1965 fu lo stesso Kasavubu, 
ultimo caposaldo di una « legalità » 
fin troppo violentata, a pagare un ten­
tativo di autonomia appena abbozzato. 
Si era chiuso un ciclo e iniziava il 
Congo dei militari. (segue) 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 
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PAOLO VI 

VATICANO 

la pillola 
di s. alfonso 

P aolo VI, che i giornali hanno de­
scritto molto affaticato per un'an­

nata di intensa attività, sta trascorren­
do a Castel Gandolfo delle giornate so­
lo in parte dedicate al riposo. Lo in­
calzano scadenze ravvicinate impor­
tantissime e lo assillano i problemi di 
fondo della Chiesa post-conciliare. In 
autunno dovrà prendere una decisione 
per la successione dell'ottantaquattren­
ne Cardinal Cicognani alla Segreteria 
di Stato, definire i termini della an­
n.unciata riforma della Curia, pronun­
ciare la sentenza sulla « vexata pillola » 
antifecondativa dopo che la commis­
sione di esperti, come rivelò mesi fa 
una clamorosa fuga di notizie, gli ha 
fornito a maggioranza parere favore­
vole. 

I crucci olandesi. Oltre che a que~t~ 
decisioni così delicate Papa Mon~I 
sta pensando certamente anche al P1~ 
complesso problema sollevato dal/• 
vampare delle polemiche tra le ll~ 
tendenze opposte del pensiero cattO 
co, giunte negli ultimi mesi a un con· 
flitto di una violenza inusitata. 1-: 
audacie sconcertanti dei neocatto ~ 
d 'Olanda si viene ora contrappanen 
un inopportuno revival della des~~'. 
specie francese, che sulle orme dell 
timo libro di Maritain, percorre la stra: 
da della radicale e apocalittica denUJl 
eia di tutte le posizioni « progressiste' 
come liquidatorie dell'essenza stes:; 
del cristianesimo, col solo risultato .1 

alimentare l'incendio « neo-.rnodertU: 
sta » che ha già assunto proparzion'. 
notevoli. Ormai siamo arrivati al pUll 
to che preti e laici autorevoli si rrova· 
no su posizioni inconciliabili su qudl 
stioni che mai erano state ogg.erto di 
controversia in seno alla Chiesa . 
Roma. Paolo VI, che in questi gio::f. 
probabilmente riflette soprattutt? lsll 
le ultime manifestazioni dei suoi 1 h 
terribili dei Paesi Bassi, sa bene d~ 
non vale il rimedio semplicistico n 
fulmini disciplinari, che del rest~ .0~0 sarebbero materialmente scagliabili . 
una cosl ricca proliferazione di opifll<>" 
ni temerarie. Il breve « repartage ' 
dall'Università Cattolica di Ni.rnega. 8~ 
parso in questi giorni sul « Corrte 
della Sera » è sufficiente a dare un.• 
idea, sia pure approssimativa, della si· 
tuazione. Tutto viene reinterpre~a~ 
secondo le prospettive del pensie 
moderno dai vari padri Schoorenberg 
e Schillebeeckx, per i quali evidente: 
mente il Concilio è stato solo un pon 

l'b rll· to di partenza, un momento di t e 



zione da ·eh . 
CO ant.1 e pastoie e non certo 

me vorrebbe Papa Montini un effi~ 
cace progra di . ' 
reafuzare ~a. rinnovamento da 
mi d _giudiziosamente nei prossi-
tà dr~~- Peccato originale, vergini­
eu _aria, presenza di Cristo nella 

carestia ven . . 
P<>sto alla gono npensau facendd 
CO - moderna repulsione per il 

ncetto di m1·r 1 . lib . dan aco o tn n che inon-
olan~ a getto continuo la cattolicità 

seorsoese. P~rfino a proposito del di­
« rev · · dell' . Istorusta » sulla questione 

esistenza di D. li . .di 
logi d'OI . i~ g mtrept teo-
nella . andida si rivelano apertissimi 

scia · dib . ' po 5 un attuo che da tem-
agos:~te la teologia protestante. Lo 
scritto d no olandese Robert Adolfs ha 
tivo f ; poco un'opera dal significa­
quat lto 0 « La tomba di Dio » nel 
l'int e la f~de coinvolge il dubbio e 

errogat1vo · 
credenti? . « st può oggi essere 
Può . » s1 trasforma in quello « si 

li ~ggi non essere atei ? ». 

tervenatto. che su Padre Adolfs sia in-
uta 10 qucsf . . l' . clesiasf i g1orru automà ec-

garJ0 cll~o (P:raltro ~t.an~osi a pre­
Può cen ~e alcuru chiarimenti) non 
sibilit' ~ illudere Paolo VI sulla pos­
tecin a di tenere facilmente fuori dal 
4t teo~~ ~ella sua Chiesa la cosiddetta 
sione :a pos~ mortem Dei», espres­
tetmini un bisogno di fare i conti in 
lità dell'non apologetici con la menta-

uomo dell'era atomica. 

Pillola e P I' . 
quest 0 •tica. Il « Newswcek » di 

a settiman · Pubblicherà . a assicura che Paolo VI 
tnily pl . il suo documento sul « fa-
0iorn0 ?ntung » entro il 29 settembre 0 in · · • dei Vesco ~ si terrà a Roma il Sinodo 
le v0c· VJ, e questo confermerebbe 
Pegnat~ s~condo le ~uali i~ Papa è im­
te la f ella sua villa esttva a rivede­
Otlllai ~mula definitiva di quello che è 
t sl ,. aÙ te?lpo considerato un sicuro 

lJ a pillola. 
d na rispo di el resto st.a versa contrasterebbe 
Pre\'ale con il profilo di un Paolo VI 
lo dell nte~ente teso a definire un ruo­
tà inte a C~esa Cattolica nella comuni­
lo dell tnazio~ale del futuro. Il contral­
ti ~ nascite, alla luce dei più recen­
lllai Una menti d~lla FAO, è infatti or­
Pianeta dUcssttà vitale per il nostro 
~SCienti e a q~ale bisogna rendere 
s1 in \'ia ~ ca~ac1 soprattutto quei pae-
8etto d 

11 
sviluppo che sono stati og­

:Progres ~ 'analisi della « Populorum 
Sollecitàst~ » e per i quali la S. Sede 
SUlle lin a 9ualche tempo un impegno 
~ioni ;e ftssa~e da~e _grandi organiz­
&te~ial Internazionali di carattere assi­
la dcv e e umanitario. Il sl alla pillo­
llcll•a \.essere quindi collocato anche 

lll tto delle nuove ambizioni pla­
l'f\ 
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netarie di Paolo VI e nel quadro del­
la linea di « autorevole affiancamen­
to » svolta nei confronti di U Thant, 
dell 'ONU, della FAO, dell'UNESCO. 
Le motivazioni e le limitazioni al 
« si » , sulle quali è impegnato il Papa 
in questo torrido agosto, sollevano in­
vece questioni assai delicate di rappor­
to con la dottrina tradizionale del ma­
trimonio nonchè di sviluppi futuri del 
connubio cattolico nei Paesi nei quali 
non incombe lo spettro della fame e 
della sovrapwpolazione. In molti di 
questi paesi è da tempÒ ampiamente 
diffusa, per iniziativa di coppie non 
ligie all'autorità della Chiesa, la « ve­
xata » pillola. Fino a qualche anno fa, 
secondo le affermazioni dell'enciclica 
« Casti connubii » di Pio XI, la dottri­
na cattolica stabiliva la procreazione 
come fine primario del matrimonio, e 
i rapporti sessuali tra coniugi doveva­
no conseguentemènte essere limitati ai 
soli atti idonei alla procreazione. L'in­
frazione a queste norme era considera­
ta di eccezionale gravità e comportava 
talora il rifiuto dell'assoluzione per il 
coniuge che non assicurava · di essere 
sinceramente disposto ad osservarle. 

S. Alfonso e il Kamasutra. Il metodo 
Ogino-Knaus, basato sull'utilizzazione 
dei tempi non fecondi della donna, fu 
accettato nel 1954 da Pio XII, con un 
ragionamento tipico della tradizione 
casuistica dei gesuiti, che distingueva 
l'impedimento « contro natura » dal 
« calcolo » fatto sulla base di nuove 
teorie scientifiche senza alcun inter­
vento materiale volto ad evitare la pro­
creazione. 

Questa prima breccia nella severa 
intransigenza della Chiesa del XX se­
colo era del resto poca cosa rispetto 
alle trovate dei moralisti di manica lar­
ga della tradizione seicentesca. S. Al­
fonso Maria de' Llguori, che del resto 
scriveva di queste cose in ginocchio, 
consigliò per esempio agli sposi la co­
siddetta « unione riservata », coscien­
temente non volta alla procreazione, di­
stinguendola dalla proibitissima « unio­
ne interrotta». L'arrivo in Europa de­
gli antichi codici indiani di arte ama­
toria ha recentemente mostrato che 
l'appagamento sessuale realizzato sen­
za effusione di seme maschile che San 
Alfonso considerava esercizio consono 
ad un casto connubio, costituiva per j 
principi asiatici allenati con tecniche 
yoga la forma più difficile e raffinata 
del gioco d'amore ... 

Con una simile tradizione casutstl· 
ca alle spalle non è difficile spiegare 
che la pillola è permessa nella immuta-

Agenda internazionale 

bilità dei principi, mentre grazie ai de­
creti del Concilio si può ben fornire 
di questi stessi principi una elaborazio­
ne più moderna. Paolo VI non dovreb­
be quindi faticare troppo a spiegare 
perchè la pillola può andare e altre 
tecniche anticoncezionali no, e sono 
anche abbastanza prevedibili i temi che 
toccherà per frenare l'uso del family 
planning nella società del benessere ove 
esso non risponde a prepotenti esigen­
ze sociali. Le sue scelte di questi giorni 
saranno quindi importanti scelte di to­
ni e di accenti che peraltro agli occhi 
dei fedeli non muteranno per nulla il 
senso di una consacrazione della pil­
lola. 

Dell'Acqua o non Dell'Acqua? Più 
impegnativa e a quanto si può argui­
re tuttora aperta, è la decisione pretta­
mente politica che papa Montini do­
vrà prendere tornando a Roma: la no­
mina, ormai improcrastinabile del nuo­
vo Segretario di Stato. Il neo-cardina­
le Angelo Dell'Acqua sorresse il can­
didato più naturale a tale incarico 
avendo fatto per anni, e anche accan­
to a Montini, il pro-segretario, ed es. 
sendo l'uomo più esperto e affermato 
sul piano politico-diplomatico che vi­
va oggi in Vaticano. Il suo nome la­
scia evidentemente perplesso Paolo VI, 
che altrimenti avrebbe già •proceduto 
alla nomina. Dell'Acqua è un personag­
gio importante che se venisse nomina­
to difficilmente sarebbe solo un docile 
e passivo strumento di Paolo VI: so­
prattutto per quello che riguarda la 
politica italiana, egli ha sue vedute e 
sue relazioni orientate in direzione del. 
la sinistra cattolica. 

I pochi monsignori che non sono 
andati « ad aquas » sussurrano nei 
corridoi semideserti dei Palazzi Apo­
stolici che il Papa tornerà da Castel 
Gandolfo con una soluzione diversa ·da 
qµella Dell'Acqua, sulla quale conti­
nuano a giurare le autorevoli « Infor­
mations Catholiques ». 

Un diplomatico più politicamente 
incolore (magari l'elegante cardinale 
olandese principe di Furstenberg) po­
trebbe essere l'uomo del Papa alla Se­
greteria di Stato e le grandi capacità 
di Dell'Acqua potrebbero essere utiliz­
zate per quella riorganizzazione delle 
finanze vaticane, che è un altro dei 
pensieri estivi di Paolo VI... 

Intanto, a causa delle antiche sim­
patie fanfaniane del Cardinale Del-
1' Açqua, l'incertezza di Paolo VI getta 
un'ombra di apprensiohe sulle ferie 
dell'on. Moro. 

ALBERTO SCANDONE • 
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LETTERE 
al direttore 

il politecnico 
a Roma 

Egregio Direttore, 
In merito all'articolo «Mc li 

ha dati Gui ,. pubblicato nel nu· 
mero dcl 2 luglio di codesto sct­
umanalc, prego di voler pubbli­
care quanto segue· 

1) Non ho mai asserito che 
il Ministro Gui « mi ha dato 20 
miliardi ,. per la costruzione del­
la nuova sede della Facoltà di 
ingegneria nell'area di Ccntoccl­
lc. Ho invece comunicato agli 
assistenti che il Senato Accade­
mico dell'Università di Roma ha 
approvato la proposta del Ret­
tore di inviare al competente 
Ministero, in base alla circolare 
dcl 2 marzo 1967 n. 103/836, la 
richiesta di 20 miliardi, ripartita 
in 4 anni, per la costruzione del­
la nuova sede a Ccntoccllc. 

T aie realizzazione è indifferi­
bile per le esigenze didattiche 
e scientifiche della Facoltà che è 
ancora alloggiata in parte nel 
vecchio Convento di S. Pietro 
in Vincoli cd in parte in barac­
che prefabbricate sparse nell'in­
terno cd all'esterno della Città 
Universitaria. Nuove sedi sono 
già state realizzate per il Poli­
tecnico di Torino e per le Fa­
coltà d'Ingegneria di Genova, 
Napoli, Cagliari. 

2) La cifra sopra riportata non 
riguarda quindi l'istituzione dcl 
Politecnico a Roma, ma soltanto 
la costruzione della nuova sede. 

L'iniziativa per l'istituzione dcl 
Politecnico oltrcch~ votata alla 
unanimità dal Consiglio di Fa­
coltà e dal Senato Accademico, 
è prevista nel piano di sviluppo 
pluriennale della ScuolA. « Inol­
tre in Roma dovrebbe sorgere un 
grande Politecnico nella zona del­
l'ex aeroporto di Ccntoccllc cc. 
duta dal Demanio, mediante po­
tenziamento dell'attuale Facoltà 
di Ingegneria e l'istituzione di 
un annesso Istituto universitario 
per la formazione degli ingegneri 
di primo livello ». 

L'inserimento nel Politecnico 
di altre Facoltà deve innanzi tutto 
prendere le mosse da delibera 
zioni dci rispettivi Consigli di 
Facoltà. 

L'istituzione dcl Politecnico, 
indispensabile dal punto di vista 
organizzativo per un complesso 
di 7 .000 studenti, non solo non 
richiede alcun ulteriore stanzia­
mento rispetto agli attuali, ma 
permetterà di usufruire di con­
tributi da Enti cd Industrie, co­
me avviene per gli altri Poli­
tecnici. 

3) A nome dci Colleghi Di­
rettori di Istituto smentisco ca-
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tcgoricamentc la offensiva affer­
mazione che gli Istituti stessi 
vengano utilizzati a fini profes­
sionali e che gli utili derivanti 
dall'attività per conto terzi non 
vengono denunziati alla Ammi­
nistrazione universitaria. 

Prof. GINO PAROLINI 
Pres ide della Facoltà d'lng. 

dell'Università di Roma. 

Le smentite del professor Pa­
rolini sono perentorie, ma poco 
convincenti Se la rituazione del­
la facoltà d'ingegneria di Roma 
è diversa da quella descritta nel­
l'articolo, la lettera del Preside 
non contribuisce certo a chia­
rir/a. Rispondo punto per punto. 

l} Il professor Paro/mi non ha 
mai asserito che il ministro Gui 
gli ha e dato,. 20 miliardi. Ha 
ragione: ma perché smentisce il 
titolo dell'articolo («Me li ha dati 
Gui •>. imposto dalla redazione 
per esigenze di copertina, e non 
il contenuto dell'articolo sterso, 
che è ben diverso? lo ho citato 
una frase del discorso tenuto dal 
Preside ttgli assistenti, in cui si 
accennava /ormalme"'e a un im­
pegno prero da Gui, prima del 
varo della legge per l'edilizia uni­
versitaria, per lo stanuamento dei 
20 miliardi. Quella del pro/essor 
Parolini è quindi una polemica 
capziosa, che non chiarisce il cen­
tro del problema e non smenti­
sce nulla. 

2) I.A costruzione della nuova 
sede della facoltà a Centocelle 
e l'istituvone del Politecnico (le 
due cose chiaramente si equival­
gono, con Parolini) sarebbero 
previste nel piano di sviluppo 
pluriennale della scuola. In real­
tà, la /rare citata da Parolini è 
tolta dalle « linee direttive ,. del 
ministro che non sono il piano di 
riforma ma una semplice rela­
zione, per giunta non basata su 
alcuno studio o indagine. Sareb­
be necessaria una notevole di­
sinvoltura per prenderla a soste­
gno di un'iniziativa di grande 
importanu per l'università. 

3) Secondo Parolini l'istituzio­
ne del politecnico non richiede 
alcuno rtanziamento supplemen­
tare r1Spetto ai 20 miliardi ne­
cessari alla costruzione della nuo­
va sede, la qwle è indispensabi­
le per risolvere la drammatica 
situazione della facoltà . Il di­
scorso è un altro: nell'articolo 
incriminato ho riportato le ra­
gioni espresse contro l'operazio­
ne politecnico dall'UNAU e 
dall'ANPUI, e le preoccupazioni 
per una prassi inrolita che ri­
rch1a di sabotare preventivamen­
te la riforma universttaria e in 
particolare la legge per l' edili­
zia I.A nuova sede della /acoltà 
d'ingegneria dev'essere costruita 
in base alla legge edil1va appro­
vata di recente, quindi in segui­
to a deliberazioni degli organi 
accademici riformati e non se­
condo programmi predisposti dal-

l'attuale senato accademico o 
consiglio di fa,·oltà o di ammini­
strazione. I.A nuova facoltà di 
ingegneria va prevista nell'ambi­
to della reconda univerrità di Ro­
ma e /inanziaria e progettata se­
condo i criteri della programma­
zione edilizia universitaria: cioè 
nel triennio (69-71) di validità 
di tale legge, dato che nel pri­
mo biennio ('67-68) ve"anno /i· 
nanziati solo gli edifici in via dr 
ultimazione oppure già progmati 
in modo erecutivo. Ciò per per­
mettere l'entrata in funzione de­
gli organi di controllo democra­
tico previsti dalla legge. 

4) L'errato concetto dell'auto­
nomia universitaria porta poi 1l 
pro/esror Parolini a impostare il 
problema del Politecnico come 
un fatto interno della facoltà 
d'ingegneria o di alcune altre 
facoltà. In realtà, non possono 
essere le singole /acoltà che, con 
una malintesa totale indipenden­
za, si trasformano in altro ente 
o entrano a /ar parte di un altro 
ente: tutto questo dovrebbe es­
sere opportunamente studiato in 
fase di programmazione generale 
imivemtaria. Sono gli organi de· 
mocratici, bene o male previsti 
nel d.d.l. n . 2314, che dovranno 
stabilire le modalità e le necer­
sità della rirtrutturazione uni­
versitaria e indicarle quindi al 
Parlamento e al ministero, non 
le singole facoltà che in genere 
riflettono gli interessi di ristretti 
gruppi di potere. E' insomma 
la solita elementare verità che 
a quanto pare non rterce a met 
/ere radici: occorre prima di tut­
to impostare le linee della ri­
forma generale dell'università e 
poi procedere al lavoro setto 
riale. 

.5) Riguardo all'ultimo punto, 
vorrei ricordare che larticolo 
sul politecnico contiene roltanto 
riferimenti a un altro, più circo­
stanziato e documentato, pubbli­
cato sull'Astrolabio del 5 giugno 
1966. Quel primo articolo ha 
provocato non poco rumore allo 
interno della f acolia, ma non è 
stato mai smentito. Devo chie­
dere allora al professor Parol1m 
se può smentire il /atto che gli 

· irtituti menzionati nell'articolo 
del 5 giugno '66 hanno abituai· 
mente eseguito lavori professio­
nali per conto terzi, alcuni con la 
aggravante della mancata denun­
cia degli introiti all'amministra· 
zione universitaria. Probabilmm­
te alcuni istituti hanno provve­
duto, dopo il nostro articolo a 
ranare precipltoramente la situa· 
z1one. In questo caro (di cui ci 
rallegriamo) il Preside dovrebbe 
ridimensionare la sua « smentita 
categorica ,. e in/ormarsi presso 
l'economato dell'università se al­
cuni istituti della sw facoltà 
hanno denunciato quest'anno per 
la prima volta utili, oppure se 
altri hanno maggiorato d1 molto, 
sempre quest'anno, le denunce 
degli introiti Comunque c'è un 
solo modo di chiarire tutti 1 

· l' della /t mirteri preruntt e rea 1 , bit-
coltà d'ingegneria, ed è l r,;t 
sta amministrativa da noi; 
posta nell'articolo dello 1 

anno. 
MARIO SIGNORINO 

1 

la libert~ 
e la norma 

Caro Direttore, . 05~. permettimi di chiedere Cl' 
talità all'Astrolabio per ~ (1> 
servazione sulla lettera ~e piO' 
mune amico Lam1 Star~uu bblii' 
posito della legge d1 pu 
sicurezza. la di-

Il tema è impo~u_ntc e ubb& 
saucnzionc dell'opuuonc P 
ca è preoccupante. . • ~il 

L'on. Lami Stamuu in~.urisl' 
consenso di un illustre gi teli' 
alle formule votat~. l?i ~~ 
che riguarda le hber..- Cll" 
mentali, questo non è buon 
terio di giudizio. . . . è ~ 

La soluzione g1undi~a no Il 
ramcncc strumentale. r1s'll par· 
fini politici e sociali dc a bi;> 
ma, e non esiste la no~ e11tt 
na, solo perché giuridicalll 
corretta. ro di 

Il fascismo aveva troV• dJì'I 
giurista, il Rocco, il quale~­
soluzioni giuridicamente uiO 
lenti, ad istituzioni conSCl'-a 
e reazionarie. .1 ~.rere In materia di libertà 1. i; o 
dei giuristi vale per n~I artll" 
dicono in quale modo s~ g ~ 
riscono meglio le bbcr :.no Il 
se semplicemente approv 
norma. ed 

Quello che è da rilc\~e. a 
è molto triste perché ~cit 
tramonto di tutta una gle fil 
zionc, la quale pure aveva fÙ, ~ 
carte in regola con la hDe. ili" 
che Edgardo Lami St11rn~ 
vochi, su una rivista ud bO'lii 
tica, e a sostegno dc 11 a ado' 
della soluzione da lul fati. uri'" 
tare, l'opinione di un gi s05tt' 
il prof. Conso, noto cornc jgeJll' 
nitore capace cd iryt;a";u del 
delle istituzioni tradizì0~ ti~ 
processo penale, quelle 15 raticb' 
ni che le correnti ~erndoc tJll~ 
combattono in Italia 8 

anni. di pi~ 
Chi volesse saperne Ff1ll'° 

legga il libro del Prof. . gil)ll" 
Corvcro della Facoltà. ~1 ()ttO­
sprudcnza dell'Univer51l" ; del 
lica di Milano; « Ideol08·~ 111'! 
processo penale » e leg~a, :ii acl 
verranno pubblicati, glid j 1966 
Convegno di V arcse e 
sulla legittima suspicione. 

MARIO eoNESC~· lii 

~~~~~~--___.... 

abbonatevi 

a 

l'astrolabio 


